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T_j Arcidiacono Sallustio Antonio Bandini nacque 
io Siena nel 1677, ed ivi mori nel 1700. Datosi per 
inclinazione all' economia domestica fino dall' età più 
fresca, introdusse nè suoi possessi molti miglioramenti 
agricoli, non ancora conosciuti in Toscana - Possessore 
di una ricca prebenda nella Maremma Toscana, ebbe 
più, e più volte occasione di visitare questa provincia. 
Lo stato miserabile in cui ai suoi tempi gemeva que- 
sta parte del Gran-Ducalo, feri V anima sensibile, e 
generosa del Bandini; ed. a lei rivolse ogni cura per 
farla risorgere. Portatosi a Firenze per manifestare il suo 
disegno, ed indicati i mezzi di risorgimento per la Ma- 
remma, non solo non riscosse lode delle sue fatiche, 
da Chi allora governava la cosa pubblica, ma anzi, 
prodigatili ì più ingiuriosi titoli sobti darsi ad un ciar- 
latano, alla fine sarebbe stato rinchiuso in un manico- 
mio, se 1' abito che rivestiva, c la qualità che avea in 
società, non 1' avessero salvato. Il N A non sì scoraggia 
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per questo, mi» più fervoroso, e pieno dì santo zelo, 
sicuro che la verità avrebbe un giorno trionfato, si ac- 
cinge all' opra, c scrive, correndo 1* anno 1 "37. il pre- 
sente Discorso economico , stampato la prima volta nel 
1775. per online di Pietro Leopoldo. 

Estinta la Casa Medici, e venuta in Toscana la 
nuova Dinastia Regnante, il Bandini tenta una seconda 
pruova, e presenta la sua opera a Francesco U. ed ai 
suoi Consiglieri. Allora per cura principalmente del suo 
amico Pompeo Neri illustre Economista, i principj del 
H A sono adottali, il suo Discorso ottiene felice suc- 
cesso, e dà motivo all' Editto del 1738., in cui si or- 
dina la libertà del commercio nella Maremma per do- 
dici anni. Ecco il primo momento, in cui si ruppe la 
barriera fatta dal sistema proibitivo, e si corse incon- 
tro alla libertà di commercio. Essa che da prima si 
mosse a passo lento per visitare, ed affratellare i po- 
poli tutti, e dipoi accelerò il passo, vedesi di presente 
animosa continuare il suo cammino, per poi riposarsi, 
compiuta 1* opera, sugli allori conquistati nel suo pel- 
legrinaggio. 

Sia gloria al Bandini, il Precursore dell' Economia 
politica, il Banditore di questa libertà di commercio, 
al quale una città della nostra Penisola ha inalzato un 
glorioso monumento (1); m gloria all'Italia, che, come 

poli per il retto sentiero, e nella fondazione, ed appli- 
cazione pratica, e teorica dell' Economia politica. Ma 
noi teniamo dietro ai passi, c he fa in Toscana, c dipoi 
in altri luoghi, la libertà di commercio, ed enumeria- 
mo i nuovi trionfi, che essa ottiene. 

Nel 1750 anno in cui spirava il termino prefisso 
dal Governo Toscano alla libertà di commercio nelle 
maremme, si rinnuovn per altri dodici anni, a motivo 
di;' vantaggi che i popoli ne hanno risL'iitili. La libertà 
di commercio, prodotti i suoi benefici frutti, si dimo- 
ili À ft'ovara gli i ttato inabalo una statua. 
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stra fin d' allora una verità inconcussa, clic prima, o 
dopo deve supplantare il sistema proibitivo, e protet- 
tori;. La verità troverà sempre un varco per dove ritor- 
nare, Tacciasi qualunque sfòrzo per chiuderla da ogni 
lato. 

Inlorno questo tempo, cioè nel 1755 Francesco 
Qucsnay in Francia Fonda la scuola dell' Economia po- 
litica, mentre in Italia era slata creala fin dal 1737 col 
Discorso Economico sitila Maremma Sancse del lìan- 
dini, e posta in pratica dal Governo Toscano in una 
sua provincia nel 1738. Questo discorso non d' inte- 
resse locale, come semi irci vi ibi: dal suo modesto titolo, 
contiene in se i principi, clic hanno ibridala l'Econo- 
mia polìtica - Liliertà nello smercio, amministrazione 
più semplice nelle Finanze, un' unica tassa la fondia- 
ria, e l'estirpazione de' prcgiudlzj con tra rj all' avvia- 
mento de' popoli nel loro ben essere, ecco Ì principi 
fissati dal R A, che tutti insieme formano la base, il 
fondamento, ed il fine dell' Economia sonale. I di lui 
successori hanno lutti chi più, chi meno attirilo a 
questo fonte inesauribile, hanno tutti consultato que- 
st' oracolo della scienza economica. Esso vi ha portalo 
V esattezza matematica, per quanto è ottenibile nelle 
scienze morali , e politiche. 

Nel 17G5 la Toscana acquista un Principe Filoso- 
fo, Pietro Leopoldo. Esso ad insinuazione del suo con- 
sigliere, c confidente Pompeo Neri , letto il Discorso 
Economico sulla Maremma Sancse, e persuaso dai 
principj del N A, li studia profondamele, ed impose 
sessatosene, noi li vediamo riprodurre nelle riforme da 
Esso fatte in Toscana. I principj economici del Bàndi- 
ni in mano di Leopoldo t produssero nuovi frutti, c 
si ebbe la libertà di commercio per tulio il Gran-Duca- 
to. Leopoldo il Padre del popolo Toscano, assecondalo 
dal suo ministro Pompeo Neri, si fé. superiore ai pre- 
giudizi! che regnavano nel Consiglio di Slato, negli Ec- 
clesiastici, in tutti i sudditi, spinse ad ima nuova vila 
i popoli, non curali i nemici che da ogni parte scatu- 
rivano a questo principio. Infatti quantunque si verifi- 
cassero critiche circostanze 60llo Pietro Leopoldo, il 
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Chiamato il Gran-Duca Leopoldo I. alla succes- 
sione dell' Impero per la morte di Giuseppe IT. nel 
1790, e partitosi dalla Toscana, i nemici della liberti 
di commercio, che erano stati abbattuti, ina ilo n cs ter- 
minati, ripresero animo, ed ottennero la proibizione 
dell'esportazione dei cereali. L' Imperatore Leopoldo, 
che anche lontano, ed occupato in gravissimi affari, 
vegliava al bene della sua diletta Toscana, ordinò che 
si revocasse qnell' editto; ma è un fatto clic dal 1792. 
fino al 1814. fu in Toscana la libertà di commercio 
più, o meno ristretta. 

Dalla Toscana questi prinrij.j rii-Iln libertà di com- 
mercio passarono all' Italia tutta, ed anche ad altre na- 
zioni, die gli adottarono modificati, e con restrizioni, 
nonostantechè abbiano osservato che la Toscana risorse 
con questa riforma, oltre molte altre, da quel)' avvili- 
mento, ove era caduta a grado a grado fino dalla di- 
struzione delle sue Repubbliche. Difalti le Maremme 
che nel 1737. non avevano ili esuberante clic slaja 
52,800 di cereali, nel 1798. giunsero a staja -109,112, 
oltre 1' aumento della popolazione. Di più si era veduto 
in Lombardia che il sistema proibitivo non altro avea 
fatto, che aumentarvi i pascoli, e le risaje, c restrin- 
gervi le sementi; delle granaglie, e che il medesimo fu 
una delle cause principali, per cui 1* Agro Romano non 

La libertà di commercio che secondo Adamo Smith 
«deve diventare un legame di concordia, c di amicizia 

Ser le nazioni » e che noi abbiamo veduto nascere col 
andini, applicare da Leopoldo 1., e propagarsi in modo 
più, o meno lato alle altre nazioni, progredì a misura 
che la Scienza Lconoinico-politica si perfezionava, e per 
mezzo de' lumi di questa, cercò sempre pi» estendersi, 
e compiere il suo Apostolato, liceo ora un novello Apo- 
stolo di questa libertà l'illustre Inglese Riccardo Cobden, 
rhe quasi in trionfo percorre le città d' Italia, la ijuals 
per la prima avviò i popoli nel libero commercio. 



DlIliZOd b-, G 



- V» - 



Dietro il fin qui fatto, pareo che la vittoria fossa 
ormai certa, e compiuta, parca clic la questione pen- 
dente per molti anni fra la libertà di commercio, ed il 
sistema proibitivo, non dovesse riprodursi, né quest'ul- 
timo applicarsi, perche 1' esperienza, la maestra dc'po- 
poli, si era decisa in favore della prima. Una confer- 
ma 1' avevamo nella Francia, e iteli' Inghilterra che han- 
no aumentato i loro cereali a misura che si è svinco- 
lata 1' industria agricola. Ma pur troppo un solo evento 
ha allontanalo dal lihcro commercio i Governi d' Ita- 
lia, eccettuala la Toscana. Essa memore di quanto le 
avea detto il suo Bandini, quanto per la libertà di com- 
mercio avea operalo Pietro Leopoldo ha sapulo resiste- 
re a chi le cutisi^liii\ a il contrario. Adunque gli onori 
che si tributavano a Cobden dai diversi Stati della no- 
stra Penisola, non sono che falsi, e bugiardi. 

In quest' anno, come direbbe il IN A la carestìa è 
apparente; quindi cosa si È ottenuto colla proibiamone 
<T esportazione de' cercali adottala da molti Governi 
specialmente della nostra Italia? Non altro, se non che 
i cittadini si sono allarmati, si e scoraggiato maggior* 
mente il popolo, che ha creduto carestìa sterminali ice, 
ciò che non era che carestia apparente, o sia penuria 
di viveri. I mercanti avvisati dal Governo che manca- 
vano nello Stalo i cereali, hanno solamente compra* 
to, e per alcun tempo non hanno venduto, si è fatto 
un quasi monopolio, sono mancati quelli nei merca- 
ti, è scoppiala in ultimo qualche sommossa popola- 
re. Gli Stali limi troll contenutisi nel modo stesso, ognu- 
no dei medesimi si i ritcnulo i suoi cereali con questa 
differenza. 

Gli Stati che aveano cereali maggiori al bisogno, 
non gli hanno potuti vendere che ad un prezzo vile, 
di qui danni incalcolabili per i proprietari, agricoli; e 

reali bisognevoli, o hanno dovuto pagarli un prezzo più 
che enomiissimo, o sono siali costretti a languire nel- 
1' inedia, ed infine, per causa forse elei cattivo alimen- 
to, andranno soggetti a epidemie. Da queste osservazioni 
chiaro apparisce che il sistema proibitivo adottato, o 
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arreca un grave danno all' agricoltura, o demoralizza, o 
diminuirà la popolazione, in una parola questa dispo- 
sizione legislativa è contraria alla felicità dei popoli. Qui 
è da riportarsi quanto diceva Ma ce li lavelli rapporto alle 
leggi die « ove una cosa opera bene senza la legge, 
questa non è necessaria, e noi aggiungeremo con Uo- 
magnosi essere perniciosa e contro il dritto. 

Che dunque reslava a farsi? Proclamare tulli una- 
nimi libertà illimitata sul commercio de' cercali, poi- 
ché la Storia ci addimostra clic hanno sofferto carestia, 
e fame devastatrice, quelli Stali, che avevano maggiori 
regolamenti annonarj, cioè proibizione d'esportazione, 
limitazione di prezzi, annona, magazzini ec. lutti questi 
mezzi annonarj per allontanare la carestia, sono quelli 
appunto, che in un modo più, o meno prossimo l'ac- 
celerano. Tralascio la proibizione di circolazione, e 
d' esportazione, poiché vi ho fatto di sopra qualche os- 
servazione, e perchè mi semina difficile il potere ag- 
giungere una sola parola a quanto si dice da] N A. 
Passando agli altri regolamenti annonarj ei si olire la 
limitazione dei prezzi che è nociva, come chiaramente 
dimostra il lìandini nostro, all' agricoltura, e lesiva di 
troppo i dritti di proprietà reale. 

E' dipoi da ricordarsi la denunzia del ricolto, e 
delle granaglie che si posseggono dai sudditi; questo 
mezzo, quantunque da alcuni lodalo, specialmente in 
tempo di penuria di viveri , porla seco delle vessazio- 
ni, ed È di difficile esecuzione, poiché il proprietario, 
supposto che dopo la denunzia, sussidila, o una tassa 
novella, o il sistema proibitivo, cerca di sottrarre quanti 
più cereali può agli ufficiali dell' annona; quindi inu- 
tile la spesa per il mantenimento di questo uffizio. La 
provvisione all' estero fatta per conto del Governo, ed 
i pubblici magazzini sono dèi pari che i già rammen- 
tati cattivi mezzi per tener lungi le carestie. Il primo 
regolamento annonario non fa che aumentare il prez- 
zo, e le spese; il secondo poi, oltre conservarsi difficil- 
mente i cereali, può far verificare la penuria de' viveri, 
o per lo meno un forte rialzamento di prezzo, per ap- 
provisionare i magazzini; in ogni caso non possono giam- 
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mai corrispondere al fine della loro insti tini onc. Ma le 
teorie non bastano per persuadere i fautori del sistema 
proibitivo, vi vogliono i fatti. Il Messico che è stato a 
larga mano beneficalo dalla natura, si vede da mollo 
tempo in uno stato deplorevole per il sistema proibiti- 
vo adottato dal suo Governo. Ne si dica che la guerra 
V ha devastato, o ridotto a questo stalo, poiché tale 
trovavasi , primachè questa 1' affliggesse. Cosa adunque 

tossono ripromrl tersi i f noleggia tori del sistema proi- 
itivo? Malcoiileittezze, ini (azione generale, Spese inu- 
tili, maggiori, e più devastatrici carestie. Il Galiani 
quindi ben dicova che « il miglior sistema in fatto 
d' iinnona era il non averne alcuno » Spelta adunque 
ad ogni Governo (giacché è impossibile che la penuria 
dei viveri non si verifichi in qualche anno) di scredi- 
tare i pregiudìzj co "tro la liherlà di commercio, perchè 
i danni clic quesli producono sono incalcolabili. Que- 
sta non è però opera di pochi giorni, ciò si ottiene 
per mezzo dell' insiruzione popolare, onde verificatasi 
la scarsità de' cereali, il popolo sappia resistere ai prc- 
giudizj, e protegga la libertà di commercio. La istru- 
zione morale, e civile allontanerà i buoni dalla pleba- 
glia, ed il Governo o potrà allora più facilmente pu- 
nire, chi sì renderà reo di abusi, e tumulti contro i 
proprictarj de' cereali, o non si verificheranno, essendo 
diminuiti i malcontenti. 

Dobbiamo noi altri Italiani maggiormente insistere 
per la piena libertà all' industria agricola, hase della 
-icchezza di una nazione, essendo la sola, che ci rima- 
le, dopo aver perduta quella marittima, e nianifal- 

Perdè l'Italia a poco a poco il suo commercio, 
capo scoperto il Nuovo Mondo, ed il Capo di Buona 
Sieranza. Per queste scoperte, cessò il Mediterraneo 
A essere il mare principe, come io era stato per l'aran- 
ti, prendendo il commercio la nuova via meno dispen- 
dbsa, e più breve per quel tempo. Si conobbe dalla 
Rpubblica di Venezia qual danno era pei 1 risentire il 
conniercio Italiano dalla scoperta del capo dell' Alinea 
Mjridionalflt e voleva ripararvi, se la Lega di Cambray 
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non le si scagliav» coiilro, col riaprimento del canale 
de' Tolomei, che univa il Mar Rosso col Modi terraneo. 
Questo progetto ripropostosi ai nostri giorni È ti' inte- 
resse dell' Italia tutta d' incoraggiarlo cogli .scritti, non 
polendo con altri meziti, onde si effettui il taglio del- 
l' Ismo di Suez con un canale (dato clic sìa possibile) 
e non con una strada ferrata poco vantaggiosa per Ini 
riunione di due mari. Perde poi 1' industria manifattu- 
riera per il sistema protettore che Essa adoperò, per 
l'esilio coatto, a cui furono condannati molti cittadi- 
ni, e per 1' esilio volontario clic si presero molti com- 
mercia» ti ^ clie ricusarono di vivere in patria ridotta in 
servitù. 

L' Italia perduta 1' industria marittima, e manifat- 
turiera, dovè colla sola agricola sostenere la ricchezza 
nazionale. Questo passaggio da una ad un' altra indu- 
stria, fu sensibile, c produsse un disquilibrio dannoso 

copiosissima dell' industria marittima, e manifatturiera, 

supplire a ciò che si andava perdendo: lo guerre, e le 
vicende politiche contribuirono a questo disequilibrio 
nocevolc. Il sistema proibitivo, e protettore fece il ri- 
manente, finché ìl male giunto in qualche parte della 
Penisola insopportabile, surse P anima generosa, il Ge- 
nio del Bandini, che scoprendo il male n' indicò. il ri- 
medio, il IN'eri lo consigliò al suo Principe, Pietro Leo- 
poldo P "applicò. Ma non per questo i fautori del si- 
stema proibitivo, e protettore si sono ristati. Essi han- 
no inventato frivoli, ed inutili timori, hanno detto chi 
propagala la libertà, tolti i vincoli al commercio, que- 
sto diverrebbe tutto passivo per la dazione. L' acquisti 
delle merci ali' estero non può farsi che con un can> 
bio: questo è rappresentalo, o da merci nazionali, o ta 
danaro. Se da produzioni nazionali, la libertà di eon- 
TOercio dà nuova vita all' industria nazionale; se è raj- 
prescnlalo da danaro, questo è ritratto o dalle mine- 
re, o dai prodotti indigeni. Se da quest' ultimi mìlia 
la ragione addotta, o si ricava dalle miniere, ed inni 
caso non si permuta che una merce con un? altra. In 
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qualunque modo si raffiguri la cosa, 1' industria nazio- 
nale sempre ci si vantaggia, c ci trova il suo tornacon- 
to. J;d infatti se la Toscana compra i panni dalla Fran- 
cia, questa compra da quella i cappelli di paglia. Po- 
nete dei forti dazj sui panni di Francia; sia pur vero 
clic la Toscano non comprerà più il panno Francese; 
ma sarà del pari innegabile elle i cappelli di paglia di 
Toscana non sì compreranno più dalla Francia. Col si- 
stema proibitivo, e protettore ogni stato diviene una 
Citimi racchiusa dalla sua muraglia. Cll' impedisce que- 
sto baratto, eli' incaglia la libertà di commercio non 
i'a clic invischiarsi in modo inestricabile , od ogni 
passo può seguire ia sua rovina, e per 1' ingordigia di 
lutto vendere, e nulla comprare, non può far più nÈ 
1' uno né 1' altro, s' immiserisce, e sì demoralizza la 
nazione, poiché il sistema protettore non diminuisce lo 
smercio de' prodotti esteri, ma dà anza al contrabban- 
do, i di cui funesti elfetli sono sotto gb ocelli d' ogni 

tro il sistema proibitivo, e protettore non deve esser 
discussa colle dottrine attinte dall' utilità de' singoli che 
considera le ricchezze nel solo loro accrescimento del 

giure, non precedere quello generale dei popoli, e deve 
quindi la libertà eli commercio giudicarsi coli' appoggio 
della civile Filosofia, e della vera scienza Politica, che 
considera le ricchezze nel loro equabile difibndimento, 
e sotlo tutte le specie nelle quali si presentano, e 
si godono da una nazione. Difalti col sistema pro- 
tettore, e proibitivo, quelli elle si vantaggiano sono 
pochi mercanti, e manifattori, non i consumatori che 
sono i più. Protetti alcuni, bisogna proteggere anche 
gli altri, quindi non si ottiene che l' impoverimento di 
molti, Y arricchimento di pochi. La mala opera del- 
l' uomo arresta il corso naturale della Provvidenza. 
Spiegasi adunque il vessillo col quale si percorra i 
due mondi, e nel quale stia scritto « libertà di 
* emimrcio ». 
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V editore si ora proposto nella presente ristam- 
pa (1) di premettervi un discorso, elle desse a cono- 
scere i progressi della Economia sociale dal Bandirà ai 
nostri giorni; ma la ristrettezza del tempo, impostali 
da impreviste circostanze glie l'hanno impedito, e si 
è dovuto limitare a questi brevissimi cenni. Il fine del- 
l' editore si è di rendere le massime, e gli aurei prin- 
cipi dell' A, or clic nelle attuali circostanze dì penu- 
ria di cereali poco conto se n' è fatto, piii familiari, 
e più comuni, ed inoltre per umiliare un dcliole tri- 
buto all' illustre Coliden , che si trova tra noi, 
Possa egli aver conseguito ii fine che sì È giustamente 
proposto. 



(1) Emo i falla sul M. S. autografa che trovati ntlla Bi- 
blioteca pubblica ài Skna. - B. IV. 21. - 
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DELLA LIBERTA' DI COMMERCIO 



DISCORSO 

SOPRA LA MA II KM li A IH SIENA. 



Il fine mio si è, intraprendendo a discorrere della Maremma 
ili Siena, d'adempier prima l'obbligo chtf corre verso del mio 
sovrano, additandoli umilmente come da questa provincia, ora 
sì povera ed abbandonata può ricalar vantaggi considerabilissi- 
mi pel suo erario , c sollievo per gli altri suoi sudditi i in se- 
condo luogo di ovviare a'danni della mia palria, la quale dietro 
alle rovine della Maremma, va ancor essa precipitandosi; o fi- 
nalmente di giovare a tutta la Toscana , la quale ne' pascoli , 
ne' grani, ne' bestiami di quella può in caso di bisogno avere 
un idoneo mallevadore.^ 

con un poco di aria aperta, ed i medici medesimi dopo di aie™ 
sperimentali o nocivi, o inutili gli altri medicamenti ne danno 
il consiglio. Questo è il rimedio, clic io proporrò da tentarsi nel 
corpo languido della Maremma, deve lasciatisi oprar la natu- 
ra, deve regolarsi con poche leggi, e queste semplici ed a par- 
lata di pastori , e di agricoltori, bisogna dilatarle il cuore con 
qualche respiro di libertà per ristorarla da quelle impressioni 
maligne, che cagiona una liu spulala priva di ogni ricreazio- 
ne, e Della continua orrenda vista di terre desolale , ed incolte. 

Guardimi però il cielo, clic nel nominare, che io 16 que- 
st'aria di libertà, mi venga pure in mente di derogare in parte 
alcuna a quella suprema autorità, che deve risorbare il Principe 
sopra qualunque suo vassallo, elio anzi dico . che questa é ne- 
cessario di ailopraisi iiia^'ìoriiii'iile Ira popoli incolli, e che al-, 
Ira ragione per lo più non riconoscono , che il loro interesse , 
le loro passioni, E però quando lecito ancora mi fosse non sa- 
prei desiderare ad essi una libertà tanto pericolosa; elio so mi 
ingegnerò alle volle di iieisuarlere ili alleggerirvi il numero dei 
ministri , dei giudici, degli esecutori della giustizia, faro iosic- 
mc vedere, che 1' esser molli a comandare noti giova, niente ai 
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miglior serviiio del sovrano, c per non aggravare i sudditi inu- 
liliurnle, deve di nrces'.ilii cessare I' u li zio di quelli , elle le- 
gliano alla custodia di alcune leggi , le quali socoiuio iuu do- 
vrebbero lorsi di mezzo come perniciosissime. 

So la Divina Misericordia compalondo agli stenti di Dna pro- 
Tincia si desalata ed a fili (in , mi darà la grazia di esporrò vi- 
vameule sotto degli occhi i disordini che cagionarono lauto eslcr- 
minio, mi crederò di avere ol tenuto l'intento di qaesla piccalo 
mia fatica senza pretendere di passare più oltre, e farmi autore 
di un nuovo metodo da praticarsi in jvuuirc. Quando avrò 
dimostralo, che senza scapilo alcuno del regio erario, senza 
accrescere inquietudini a cEii governa, col so i» murili) permettere 
a' 11 are toma ni l'uso di quella buona legge, che cuncede a qua- 
lunque debitore di pagare in quel modo che più gli torno io 
accuncio I suoi debili, i suoi tributi : può questa provincia mu- 
tar faccia, divenir ricca, e felicitare il rimanente della Toscana; 
lo mi lusingo, che faranno i supremi ministri a gara, per im- 
maginare da se medesimi, c preporre sullo gli ocelli del sovrano 
quella mutazione di governo, che stimeranno la più adattala per 
ottenere questi vantaggi. 

fton farò altro adunque in questo Discorso, quello eli» co- 
stumano di fare i familiari, o do ni «ti ri ili un infermo, ne de- 
scrivono questi la complessione , i disordini, le cagioni della 
malattia, acciocché quindi il perito pigli lume per ordinargli i 
medicamenti, e prescrivergli il metodo da tenersi in allenire; 
e siccome non si biasima le zelo di costoro, quasi pretendessero 
di rimproverare al perito la minor pratica , che egli ha dell'in- 
fermo, cosi spero, che quei supremi ministri, i quali lianno 
l'autorità sopra questa provincia, gradiranno di essere infor- 

pralica le cagioni delle sue rovino. P 

Vedo bene, che io intraprendo a difenderò una causa di 
pessima faccia, e clic non vi e condlzion di persone, cui non 
debba far ombra, ed apparire in qualche parie odioso il mio 
ragionamento. Gli arli>li e la plebe se lì lantcranno conlro in 
sentire biasimare la tanto desiderala bonaccia, ì mercatanti 
paventeranno che DO venga danno a' loro appalti; che più'.' 
GÌ' islessi devoti e persone da bene si scandalizzeranno , quasi 
da me protendasi di altomare i poveri meschini , c di ledere 
succhiata il sangue loro da nobili, c da facoltosi: e questi nnn 
potranno del tulio gustare quei compensi che sono necessari; 
acciocché non scapili il regio erario, in lor via quelle gabelle, 
che furono la cagione di tanto rovine. 

E pare talmente confido nella forza di quel vero, che io 
maneggio, che non darei per sospetto nel giudìzio di questa 
causa, so non quella condizione di persane, che si pascono, 
dirò cosi , di carni morie , cioè che si arricchisce in un pro- 
cesso, in una cattura , nella rovina di una famiglia , o di un 
intiero castello , che fabbrica nella rovina del pubblico lo sue 
fortune; anzi quantunque io preveda pur troppo, che questi tali 
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saranno capaci collo toro astuzie ili impedire , che queste verità 
erri vino alle orecchie ilei supremi ministri nude, e schiette, quan- 
to bisognerebbe per l'interesso del Mirano e dei suoi vassalli, mi 
assicuro perù, clic niuuo i ti Ira prenderà mai di contrastarle di- 
stesamente, ed a Taccia scoperta; ma come che io propongo uu 
edilizio, clic Girellile ombra a quei luminosi posti, che essi go- 
dono, si ingegnerà uno destramente ad ingrandirne la difficolta, 
a criticare i diletti più minuti di questo disegno , ed esagererò 
l' imperizia dell' architetto, ma non si arrischeranno mai a di- 
re, die non vi sia necessità di pensare a un nuora regolamento. 

Non lorrci perù die alcuno ini credeste cosi ardilo, e fuor 
di senno, da essermi tenuto puro in metile di restituire alla 
Maremma quella piena felicita , clic godeva nei tempi degli 
Etrusclii , o de' llomani, e lino a duo secoli avanti a noi ; co- 
nosco clic della declinazione universale deie prima dì ogni al- 
tra risentirsi questa provincia, la quale Ira lo altre sue disgra- 
zie, ha lo svantaggio di essere aggravala da un cielo nalural- 

Mon csleudo più oltre la mia mira elio all'età dei noslri vec- 
chi per meno di uu secolo sopra noi, quando dugenlomila scudi 
almeno entrando ugni anno nella Toscana per questa porta, 
arricebivano oltre la città di Siena anche lo montagne dei tia- 
senliuo, e di l'isloja, le quali mandandovi migliaia ili lavoranti, 
che sarebbero altrimenti rimosti oziosi Tra le loro nevi, su li 
vedevano poi tornare alle case svernali, e capaci coi guadagni 
falli, di soccorrerò la famiglia, di sodisfare senza gravo incomodo 
anche il principe di'i sm>"i trillali, t imi a questo segno sosten- 
go, ebe sia tacile restituire la Maremma in brevissimo Icmjio, 
senza che né il sovrano, nò i sudditi siano obbligali di colili i- 

Siirditoni ili rilorno quei tempi, {[uiuk!» h .Stillo di Siena era 
lenuto per la secianla picziusa giijja ililln rui-nna reale; e non 
riputatasi come in <igai , quasi unii parte muri a , c di peso al 
rimanente della Toscana ; onde a mio credere so la pigliano 
contro tanti nioriiwinli , penili' 1 miti lainiiuinu quanto facevano 
da sani quei ministri . clic si affaticami ti reggerli nell' aulico 
pie, Chi una, etii l'altra naticlla. e niente, pensano a istituir 
luro i medesimi spirili lilali, die già trainami, un la Maremma, 
a procurare, che di nuovo acquisti tulio lo stato il primiliero 

Credono quesli d'acquistarsi merilii eoi principali), se non 
lasciano indietro alcuna di quelli; esazioni consegnale alla loro 
vigilanza, ed allora che ipialcn mi rimani' imbuirò badano ad 

in pK'iii, sen/a pensare, di.' pie. lo -i ali!' iii'luueranuo ancora, 
questi. Meritano ccr laminile dal principe castoro la gratitudine, 
medesima, che aver dovrebbe un privato cavaliere ad uu suo 
fatloro di campagna, il qualo si gloriasse di averli anche nelle 
raccolte meschine manicatile le rendilo senza diminuzione, col 
risparmio delle spese, clic vi volevano per ingrassare i terreni, 



Digilized b/ Google 



per fare le Tasse', per s 
vendere i bovi, gli alberi d 
travi de' casamenti. 

Eppure io credo, che il Sovrano in eleggere a questi ono- 
revoli incarichi, uomini di particolare, e specchiala intelligenza, 
non pensasse d'avvilirli, d'abbassarli ad una semplice, e servilo 
esazione, ma confidasse, din saprebbero avere in vista anche i 
tempi avvenire, e farebbero spiccare il loro talentò , in maolc- 
nerc copiosa la vendemmia senza succhiar troppo le vili , sa- 

Sl tronco n 1 ( Il 

che unii sono falle per caricare il pubblico , ma per caricarsi 

de' pensieri [ut a"i,ierc ai vantaci del pubblico. 

Temo di dovere essere inteso troppo, eppure non potrò fare 
di meno di accennare di lanlo in tanto un del ira (issi ino punto, 
da cui siccome é precellula a mio credere in gran parte la ro- 
vina della .Maremma, cosi non dubito, che deva contrastarsene 
seropra il ri stali ili inculo. Si seulirà, chi biasima di levare una 
gabella, che affligga quel misero popolo senia utile del princi- 
pato, perche porla qualche profitto agli oflij eho vi presiedono: 
vi si promuoverà un appallo , per far la carità a quello , che 
vorrebbe essere il primo a]i|i«hii(ure, vi si farà un bando, una 
proilii/ionc. ]ii'i-f]ic l'olildiii.irf ii popolo a chiederne la dispensa 
manlicne gli utili del tribunale. Appena oltcnulavi una carica, 
credono molli, che il primo obbligo loro sia di mantenerla , a 
rovinerebbero sema scrupoli) la provincia, purché quella non 
scapitasse di giurisdizione, d'utile, di rispetto. Onde ne segue, 
che per faro arrivare in maini del Principe pochi soldi, bisogna 
che spendano quei popoli molle lire, in quesla sorla velture, 
a' insanguinano molle mani, s' ini|niet;t i' infurino, e non cadono 
nel calino del principe, clic poche gocce, perché tulli vogliono 
dargli la loro lancell.Ha, per mostrare di essere deputali ancora 
essi alla sua cura , per non perJcre 1* ulile della propina. 

So una terra sia ridilli :i a poche misere case, non impor- 
la, deve reggervisi il tribunale, che si meritava, quando era po- 
polata, perchè ì nobili, ed i nolari non abbiano uu pane, un 
impiego di meno. 

Sono mancali alla comunità ì (erratici, gli a lutti Hello sua 
terre, per non esservi più chi le semini, pomi cessini I olili dei 
proventi del macello, dell' o-lena . perche quei pucln aiutatori, 
die vi sono rimaci, barin:! di ìiiìl'Iic a nolfi'si cibare di pane, 
0 d'acqua: con Indocili essa devo depositare nella cassa, che 
la governa tulli quelli «vanii , che non vi sono più secondo 
l'aulica lassa. .Stia piiillosln senza del ' fiimr-o, senza del mae- 
stro, senza del predicatore. Si lasci iti risarcire la chiesa, che 
rovina, la fonie, clic si inaridisce, suppliscano, se non vi e al- 
tro modo, quo' pochi miseri, che vi rimangono, a quei clic sono 
mancali : [a cassa deve reggersi in qualunque modo. Il sala 
non si consuma, perebé. l'è inutile a chi nini ha eiimpanalico , 
non ostanlo, perche non scapili questa gabella, si obbligbino 
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quei meschini a comprarne quella porzione , che loro bisogne- 
rcbLe te Colsero ricebi. 

Dove era vigna, non ti e altro che eterni, c roghi, nulla- 
diracno il dolio dei e pagar» , e se non si trova chi abbia la 
disgrazia di essere erede di quei ebe la possedevano, il rimedi» 
1' ò pronto, ingegnoso, e piotalo, si utibligLi il vicino a addos- 
sarsi questo «capilo. Cosi si sLilla, si sudii per reggerli la carica, 
ma non già i popoli, uè l'interesse del principato, e poi co'gra- 
vameuli, colte callure si lira avanti, e ni arricchisce di zappe, 
di ferramenti, delle spoglie di quei miserabili qualche Forestiero 
infingardo per non dir facinoroso, clic sello pretesto (lì promuo- 
vere la giustizia, tenga mano alle ingiustìzie , voglio dire un 
birro vagabondo capitatovi a sorte per soverchiare colla mano 
armala gii Innocenti, non per zelo di castigare i colpevoli. 

Certamente che iMiitnuiin 1 paleggiando la MaFcmuia, vedesse 
quei fertilissimi campi ridotti di tal maniera selvaggi , che nep- 
pure gli armenti vi pascolano, quelli; (igne abbandonale, quelli 
uliii insalvatichiti F per non trovare ehi il loru frullo raccolga, 
tante abitazioni, ed intiere castella diroccale, uon saprebbe per- 
suadersi , come non fossero ellelli questi o di qualche nemica in- 
cursione, o di qualche pcslilcnci s [ranni iu.iriii . li pure se è vero 
quello che molli affermano, cine, clic • ' abbinilo cagionala deso- 
lazione maggiore gli ultimi quattro lustri, die non aveano fatta 
quasi due secoli aule ceden li , uon v' hanno culpa nò le guerre, 
né gì' intuissi maligni del cielo, liuti l'esecuzioni militari, ma 
piullosto le civili, e le eliminali , non i disordini , ma ì [ruppi 
ordini, più la troppa giustìzia, clic le ingiustizie, I' essere troppi 
a regularla, e niuuo a procurare di conoscerla , uon che di pro- 
teggerla. 

Di qui e che inveco ili promuovervi il IrafTico, par che siasi 
pensalo il nossiliilc per dihliu^eiln, ubi ■ t i l;. i rnlu quei venditori 
a ri me Ile rsi sempre alla discrezione de' compratori ; volendo, che 
il osservino in Maremma quelle leggi, che lei n Ione- a (I avvilire 
le vettovaglie, perchè questo tornaconto, ed è ben fallo in altri 
luoghi, dove bisugua comprarne, e si scii.niw poi col rifondere 
nella pigritia , e ihipp.n.a—ine ili quei miseri abitatori, tutta 
l'origine, e la cagione del loro a n nidi ila mento. 

lo negar non posso, cliu l'aria della- .Maremma, infettando 
i corpi, e riiiuicinli.li im.ipan di umili' l'iilirlio, non possa ad- 
dormì: u Lare qualche poco anche lu spirilo; ma dico, che dove 
una mercanzia, o uon si vende, » si vende meno di quello che 
costa, puù giovare l'industria , per diminuirvi lo scapita, ma 
non mai per trovarvi guadagnu. 

t^uol computarsi in Maremma sessanta scudi la spesa che 
si richiede nel 
frullo nel grannjo. 



iruuu ubkiu u'vfcHi* "i, tuuipit- 
ila per L'ultra, ed il terreno fertile collo sterile, 
da lamentarti della raccolta. Ma se poi le mog- 
gia sei non rendono la sputa di sessanta scudi, resta in penili» 
il negoziante. Se in un «uno sterile, quando il minor frullo uuit 
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può. compensarsi altrimenti che col maggior prezzo, si serrano 

1« tratte, o si vuole ili a litt Mure il prezzo ordinario: SÌ Studi, o Si 
medili quanto si vuole, il traffico va fallilo. 

lo 11 un intendo lassare adesso la spesa elio si richiede in 
Unire a porlo un moggio di grano di sementa, anziché credo 
Che l' industria del mercante possa spiccare unicamente nel 
Ini Ilaria con qualche risparmio: desidero tiene di mostrare, che 
te sementa iu .Maremma costano denaro, non polendosi quivi 
praticare l'uso delle mezzerie, dove il padrone rifondendo nel 
(ninno tulle le spese, si trova a puro profitto la sua mela; O 
però i .Maremmani, quando monchi un adequalo equilibrio del 
prezzo del erano mila. sjh- 5 ji, che ci si ò fallo, devono necessa- 
riamente andare in aria. 

bisogna che mi spieghi per non cnlrare in sospetto di vo- 
lere in questo discorso lare, rome suol dirsi l'avvocalo dello 
carestie, che sono de' infiori castighi , che Iddio soglia ado- 
prare per noslra punizione. 

Col nome di carestia, che ci ciislie/a intendo, quando manca 
liei paese la vettovaglia corrispondente al consumo, tanto più 
so noli vi è denaro da prnt ledersi della ri in 'sii era, senza che il 
paese slesso vada io scapilo maiiileslo, onde i cittadini , gli ar- 
tieri, gli agricoltori medesimi debbono stentare di fame: e dico 
the questa non può- desiderarsi neppure senza peccalo, non die 
pretendersi di persuaderla, pere hi' snrebbe non si ila metile il de- 
siderar d' orriciliirsi colla ruba di allri , ma d'ingrassarsi cru- 
delmente r.zi anditi col sangue de' poi cri. 

Ma ditesi ancora carestia, quando si vende la vello voglia 
a caro prezzo, non per culpa della raccolta, non per la man- 
canza, che ve nu sia nel paese, ina per In spaccio ebo abLia in 
altre proviiicic, e ili i|ne-Li -'i-lene.:! che rn -ri sulu inclite sia le- 

cuiarla eziandio come quelin ehi- riempie ili denaro il paese, O 
che accrescendo il guadagno agli agricoltori, fa frullare anello 

i terreni più iterili. 

Dico ancora, che collo sfuggire troppo questa seconda, pro- 
curando la bonaccia , clie vunl dite un avvilimento tale dì 
prezzi, che ristringa la coltura a' migliori terreni e come suol 
dirsi, ai suli tuorli d'uovo, si deve net essa riamente cadere in 
braccio della prima vera rariMia , die ci castiga, non essendovi 
mezzo più cflìcacu clic a quell i conduca, che il mollerò in ne- 
cessità quei ette seminano, di diminuire, o abbandonare total- 
mente i loro lavori. 

se nelle mezzano raccolte un moggio di grano , acciocché 
possano i venditori, ed i aimpriiimi campare, dovrebbe valere- 
dieci seudi; Dio mi liheri dal desiderare, cliu vaglia venti, vor- 
rei, clic il giusto prezzo si manlcnesse. per quanto sia possibile; 
ma se qualche picenla tiHera/.iune non possa alle volle sfuggir- 
si, vorrei che loguisse piuttosto Del pili, che nel meno, temo i 
sei , e gli olio scudi più che i dodici , ad i quattordici , si col 
riguardo che nei vili prezzi entra nel paese meno denaro, cosi 
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è mollo piò, pereti* tras cu rendasi lo semente, siamo più esposti, 
falle mieti poi una raccolta o due , al prezzo oste riunì a loro ilei 
venti, clic sorprendendo un paese scarso di denaro, lo (a mo- 
rire di fame senza rimedio. 

Non ti t artiere , min vi è mercante , a cui si Taccia dai 
compratori questo torte, di pretendere , clic vendano a scapilo; 
la sola agricoltura , che secondo ogni buon senso, e secondo lo 
leggi, e naturali, e rivili, dovrebbe essere In più privi lepiota , 
e dulia quale dipende tutta la sussistenza, la felicita, di tulli i 
mestieri, di tulle le professioni, trova in Maremma questa di- 
sgrazia. E quello , che l'è piii riiii ahi!'' , p;iie die le persone più 
devoto, c più pio si credano più degli nitri obbligate dui loro 
zelo verso dei poveri, degli artieri a promuovere una si palpa- 
bile ingiustizia, come se iiu.ihiniTui- ,nlc. <p 'luiuiue profcs.-iouo 

U proncd r derc u c i 

tosi gli agricoltori contro In disposizione della Provvidenza, la 
quale con dichiarazione espressa nel superfluo di questi li prov- 
vede del loro pane. 

E certamente- vedrebbero, che si scaldano all'incendio dell» 
propria casa gli artieri di Siena, se concepissero, che quel pia- 
cere del grano, che risparmia loro in qualche nnnn alenili u niti; 
se necessita i Maremmani ad abbandonare i loro lavori, l'è un 
seme di carestia. Ed oltre a ciò più non vedranno venir costoro 
per provvedersi alle loro botieglie, ehi per riiestirc la famiglia, 
chi per provvedere i lavoratori, chi per gli arredi degli spusa- 
lizj, quello per procacciarsi il necessario, quell'altro por ag- 



■ffilichi a lavorare le terre, a seminare i grani, a piantare vi- 
gne, a coltivare frutti. 

Non è cosi facile, che gli artieri , 1 mercanti, c quei, che 
sema posseder ville , e lerreui , si trovano provveduti d' ampio 



rendile di denaro , considerino , che la loro , nienlc meno , clic 
l'altrui (elicila sempre, ed indispensabilmente è legata con quella 
dell'agricoltura. 

Creduuo essi non avervi altro interesso elio ili desiderare di 
risparmiarsi qualche soldo il giorno nel pane, nel vino, die loro 
ubuisugua; meglio per me so il grano valesse tre crazie lo stajo, 
dice quel CommediaDle Itigli" i" esempio un arie disgiunta dal- 
l'agricoltura, quanto alila inai ) ini san-hlic qualche risparmio; 
o non considera , die Pirelli. e lurse Wi miturli alto spedale i 
giorni suoi; puielio se i nobili reslanu sema fruito dei loro ter- 
reni , sani il teatro Jòrsc la prima bottega, elio resti senza av- 
venturi; se nun pulendo esigere da luro i suoi credili il mer- 
cante, il fruita dei suoi censi il cittadino, se perderanno Tarli 
pili nubili il Inro guadagno, l' impresario all' aria ; u quosta 



chiesta i loro mesi 
La pittura, la 
siine | die servono 
vaziuuc del grado , 



si è dello, T elicilo ordinino di .[tifile 1..iujccc , dio mettono 
III perdila l'agri cui tura, non vi è mudo di ripararsene, bisugua 
morire luna [a un: u le di fame. 

(jueslu è un discorso , die se non con tutta la sua furia 
almeno può con una discreta proporziono applicarsi gciioral- 
nienle ad ugni arie, ad o;;iii pruleni'iue , « qu.ilimque «. . ; 1 1 1 ■ 1 u — 
zionu di persone per lutti i leuijii, per lutte le proiiucie, e cillà, 
senza eccettuarne neppure i porli di mare, ed i luugiii di puro 
Iroliico, perdiù auimii questi tienimi risentir»! , ed aver danno 
dall' eccessi i a abbondanza di una provincia , la quale senza 
spacciare le sue gr.isce, non possa restare in grado di com- 



mani, u culla niudiTiiii pr.ili.'a iti iiilru l.r'u redolale nazioni, 
lo quali tennero Miopie in ^i.iinle i.n.ue, pi il ilcgiarono, e ve- 
nerarono 1' agikulluin supiii qii.iluuque m iiu/.a , sopra ogni 
arie, ogni Iranico , ogni guadagno; puichù basta uu poco di 
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■ conoscere ad evidenza . cho non vi è piclra 
lanlo ben collegato con un edilizio, quanlo ta felicitò comune 
è unila , e dipenderne dall' agricoltura , c che sarà scnipio im- 
possibile che si mantenga quella, quando questa risii allcrrata, 
coinè pur Iroppo se no vede un l'inulto e.-empio nella Marcin- 
ola , dove l'aver messa a perdila le semente coli' avvilimento 
dei prezzi dei grani, vi ha cagionata desolazione maggiore, cho 
non segui in quei secoli infelici , quando dalle incursioni dei 
Mori trovatasi ogni di saccheggiata. 

A segno che starei per dire, cho so si potesse recidere dal 
corpo dell'Itali;], o della Tnseaiia quesio vasto paese, allargando 
al maro i suoi contini, acciocchii lo som m ergesse , sarebbe mi- 



ile' deserti ì più impraticabili dell' Affrica, ripieni di Mere, u ili 

rnunicare a'ila Toscana tutta il contagili nuli 1:11:.'. 

Ne vale la replica di alcuni , ì quali tulli mieliti a proteg- 
gere le arti , e le città clic sono capo di provincia , si credono 
necessitali per adattarsi alla scarsezza ilei denaro, che provasi 



liei nostri tempi , a procurare 
diminuiscano dì prezzo a proporzione di questo diminuzione di 
denaro, affinchè possano reggersi gli artieri , e la plebe abbia 
modo di sosleiilarsi , poiché qucslo loro discorso camminerebbe, 
quando si adoperasse la medesima autorità, acciocché le mer- 
cedi eziandio dei giornalieri, ed i lavori e le mercanzie dimi- 
nuissero alla mnlesiiijii proimr/iuni' ; alirimenli la povera agri- 
coltura vi perderà, c resterà sopraffalla dallo ani. 

Perche, se per esempio, il eal/idajo sostentava sé, e la sua 
famiglia a vendere ad un cerio prezzo le suo scarpe , il gior- 
naliere col ricevere una cena mercede per la sua opera . quando 
le grascic valevano il doppio , in oggi che si é dimezzalo que- 
sto valnre, sarjt raddoppiato ad essi il toro guadagno, e però 

stentarli ugual ni etile. 

Al contrario I' agricoltore , a cui non costa in oggi niente 
meno il suo grano, se deve darlo ■ meno pretto ; se al cal- 
da r ni- due per aien: il 'un Ihi-imini , .inderà in perdila manife- 
sta. Bisognerebbe pertanto, che quei che hanno tanto compas- 
sione a' poveri della cillà . euri piatissero qualche poco i poveri 
della campagna, c per mantenere un giusto equilibrio diminuis- 
sero il valore dello mercanzie, dello opere c degli artieri, a 
misura che avviliscono le grasce; altrimenti rovineranno prima 
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U campagna con metterla io incapilo elidente, poi Ir arti me- 
desime , al principio daudo tura occasuioc il' impigrirsi > poi 

di tanti arteolori, quanti i laboratori della 

ci ; i . . , con tulli quegli alici che dai i • ■■ ricavano lo 
loro eulcjlc ; i i)uali se bene m considera , imo ostante la 
desolazione nella qualo Iru-an questo alato preveo irruente , sa- 
ranno io numero duci 'Olle m ingiuri- che non «nn.i gli artieri. 

Chr se l'u diflicile, auii accora imponibile I' dlii-rarc ogni 
giorno i prezzi delle mercatino . delle uianifallure . delle mer- 
cedi , potrebbero sos| - ■ •■ almeno fino a qualche itranrdinai ia 
penuria d'intrigarù culla luro auionla per amlire quelli delle 
grasce , o lasciar che ciasclicdun mcslicre si ajuli , perche so 
la scarsella del denaro tanto decantala sia vera e reale , si ve- 
dranno senza alcun artifizio, e di lor natura medesima di ri- 
torno i prezzi di tre secoli antecedenti, quando lanlo nelle gra- 
sce, che nulle ni a ni t'ali un: spendeva*! il soldo, per quanlo si 
spende la lira presen Le mente. 

Ccrlamcnlo collo sforzare la nalora abbassando i prezzi 
delle grasce, non si vede ohe neppure lo arti se ne sollevino, e 
l' esperienza dimostra elio questo sono certe piante che non 
amano il terreno troppo grasso, perchè si fatica ordinaria men lo 
a misura che si è jimxilju d:ilh m-i-e-siU. Ed olire a ciò ogni 
arie ha bisogno di spacciare i suoi lavori , e clic la sua opera 
sia richiesi li, e se non vi è nel paese chi abbia denaro d'avan- 
zo, vanno , come si è dello, a terra quelle arli, che servono 
alla ni agni licenza e al piacere, e se vi e- il denaro per appun- 
to , sì moderano lo spese anche necessarie, e si slenta di qual- 
che cosa per tirare avanti. 

Vorrei appellarmene non solamente asti artieri di Siena 
che l'è una cillà la quale non ha altra sussistenza che col ven- 
dere ai foreslieri le grasce che sopravanzano; ma a quelli ezian- 
dio di citta di gran traflico , di gran commercio , perchè eolla 
loro esperienza ileculi'-MTu >; i !■■•.( juiiilu , cine quali anni siano 
per i loro mestieri siali i più felici , o quei del vile o quei 
dell' allo prezzo. 

Per quello che ini ricordi) della nostra città, discorrevano 
Ì nostri vecchi del lu77, quando il grano arrivò al prezzo di 
dicci lire, corno se [ossero stali i secoli d'oro. 

Era , è vero, carissimo il grano, dicevano essi, ma il de- 
naro in abbondanza suppliva a' gravi bisogni. Trovavasi sem- 
pre il lavoro col pagamento pronto. Il tale fece quella fabbri 
ca, quel!' allro quella colli l a/inni: . queir alleo mise in piedi il 
M» wf'Un. >* u-u ba?l*>k ■■ «■••)-*« ' Ira. «unii ■ 

prestili, e [ter i poveri medesimi le I isini; muilrnlie.n ano. 

<:iie pili".' Nili in l'i I, 'hi mi in qu.illiii anni ili riiivoiiV me.' li (.■i-i- 
me, e forse senza esempio, cioè dal 1733 al I73li , nei quali 
abbiamo sperimentalo pur troppo il saegio di quella carestia, 
elio ho chiamala slennuinlriee, poiché lia costretto il pubblico, 
ed i privali a 6osloularsi a caro prezzo del grano lorcslicru; 
tullaiia non abbiamo in vista , o si guardi la cillà, o lo sialo , 
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una declinazione uguale, e corri spondenlc a quella, che ci cagio- 
abbudo' ^ ul,:,a " Q " J f' , " S D "i""- d" SlrE *? B JI ,a ? n * h ' u ( |)0d ^ 

aliteli medesimi parevano ultimamente calmali quei lameuli 
cuuliuui , coi quali ci assordii mio per non trovare da fare, per 
non ledere denaro con che pagare la pigione , e provvedere lo 
loro botteghe. La poterla ancora ba Minialo, è vero, tea forse 
non più del suo solilo, c quantunque io non nobili, che la fonie, 
c gli Aleuti n' abbi anu macellalo qualche porzione , con ludo 
ciò uun è facile il dimostrare, elio qucsla sia siala maggiore in 
questi udì di penuria, clic negli armi antecedenti di abboudan- 

lo nun pretendo già con questo mio dire , the col mandar 
via il denaro, eoi perdersi in questi anni il frullo dei nostri 
campi, siasi arriL't'Inti), tu' b.'! kit, ilo il paese. Anzi dico, che se 
la divina Provvidenza non ci avesse preparala la difesa cunlro 
auuule si umidirne col denaro, che ci hanno lascialo le truppa 
furesliere , ci saremmo totalmente distraili. Ma dico bensì, elio 
noi non ci saremmo nini lu>ii]p,ili di potere scappare, quasi 
Senza accorgercene, dalla burrasca di anni si penuriosi, n che 
il umlc nostro é stalo uel denaro che abbiamo perduto pili, elio 
OOl prezzo eccedente, che si e venduto quel poco di grano, che 
avevamo . e che perù possiamo «spellarci , Che siccome la per- 
dila delle forze si rende pili sensibile nella convalescenza , cho 
nel calore della malattia , cosi la perdila del denaro , che ab- 
biamo fatta ci apparirà sempre maggiore , a misura che il 
grano perderà in avvenire la sua stima. 

Mi converrà dunque allontanarmi un paco io questo mio 
discorso dalla Maremma per sradicare , se pure è possibile , 
un' opinione , che ha cagionala la sua rovina , e che potrebbe 
dirsi il piti fulale effetto di quel pianeta maligno , il quale se- 
condo uno dei nostri astronomi minaccia in questi tempi al- 
l' Ila lia l' ultima desolazione. 

Si pretende di rimediare alla, mancanza, che- abbiamo di. 
denaro , eoli' avvilire al possibile i prezzi dei grani , acciocché 
gli artieri, ed i poveri arrivino a sosleularsi: ed io dico, che 
per questa ragione medesima della scarse/za del denaro , dn- 
trebbe procurarsi di sostenere in. islima le grasce per reggere 
un poco di soromoreio almeno cun queste, acciocché gli amori 
non rimangano oziosi , ed abbiano come vivere . e creilo , che 
questo sia necessario niente meno che in una piazza assediala 
il supplire alla mancanza della moneta, col trasferire il valore- 
Mi quella , io un pezzo di cuuju , o di piombo , o di caria im- 
pronta la. 

£ farò vedere, che il costume, che aveva la nostra città, 
qua mio il suo sialo era in popolazione selle volle maggiore , 
cioè di lasciar correre i prezzi , e pennellerò libero l'osilo dei 
frani alla marina, senza pigliarsi altro pensiero , che di farnit 
lenire da altri paesi, quando le denunzie apparivano miuori del 
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Insogno, il che rara volle accadeva, prima, elle i tutori prÓTve- 
Uimcnti ci cos Ir in gesserò .1 Invilire uuvilie le noslre campagne, 
era più prò li i lev ole , clic qualunque indni(ria di nuova muda. 
Mliilu umiiie ii i!' l'in i-ini a mostrare il ridicolo, e lo pessimo 
Conseguenze, die devo portare seco quel raiiueiuio, elle a mio 
credere può venire in melile a qualche mercante appassionalo 
per onestare un privalo interesse, ma non mai essere ammesso 
da uomo ragiono di'. N dire, in tiiià è scarsa di denaro, dun- 
ipie per reggere lo urli, bisugna correre al piacere nel grano 
lurosticro, e mortificare i notiili , e gli agricoltori , perchè im- 
parino ad adattarsi al loro bisogno, yueslo si è lo stesso, che 
■tire, bisogna distarsi di quel poto di denaro, che vi è rimasto; 
ed acciocché si leggano lo arli , ridurre i nobili, a non poterà 
impiegarli nel loro lavoro , costringere gli agricoltori ad abbati- 
Ciascun conosce quanto sia orrendo questo raaiorinlo , e 
capace 111 pochi anni di condurrò l'Italia tutta iteli' ultima de- 
solazione, poiché lo speodere per desolare le noslre campagne, 
si è lo slejso, elle comprarsi una necessita sempre maggiore di 
grano forestiero, e di dover perdere il doppio di denaro anche 
negli anni avvenire: l'è un danno cosi raddoppialo da ridurci io 
puclii noni senza grano, e sema uu denaro da provvederlo. 

Io non voglio piiilinniii'ln uno un rimuciiiio sì sciocco, che 
il scrollili ihi ,i: nicik'simo, ma voglio pigliarmela con quel- 
i* idea di porre ogni industria per avvilire sempre più il prozio 
dei grani anche senza mandare fuori di slato il denaro, quando 
sono 1 prezzi vilissitui, vuotando i pubblici magazzini , perchè 
i firmo 11011 comprino , quando la um-ssiia siringe i nobili , 0 
gii agricoltori a dover vendere, serrando, 0 lasciando incerto le 
traile, o con altri somigliami modi, che sono ormai ridotti in 
un ordinario costume. 

La moderna filosofia , poste alcune generali ed invariabili 
leggi del molo, spiega niotti fenomeni della natura , i quali al- 
leluienti parrebbero imperccUibili; parimenti nell'ordine politi- 
co, senza conoscersi le cagioni , cho danno molo al donare , e 
raggirano il commercio, e tacile l'ingannarsi. 

Succede dell' oro nel commercio , come di Una fiaccola in 
mano di uo fanciullo, che pare, eba faccia un cerchio conti- 
nualo di fuoco, se venga raggirala con velocità. Cosi una pic- 
cola somma d'oro, se si raggiri velocemente da una mano in 
un' altra, abbaglia l'occhio, e pur die moltiplichi se medesima, 
l'enne un- solo scinlo che passerà da una in altre maui ceulo 

sondi, provvedendo ciascheduna di questo cento persone, che lo 
api'seru . de) ioni iii.ic'oo |in- l' intiero suo valore di uno scudo. 

I'o*lo lai principili ne .segue, 1 ho può apparire arricchito 
un paese, senza che vi sia venuta nuova tuoucta. ma solamente 
celi' esserti messa in maggior molo quella, che già vi era, di 
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inandosi pani | 
quella quantità . elio gli bisogi 
proprio grado. 

Ma prima di far vedere il porcile , accrescendosi il prezzo 
delle grasce, s'accresca maggior moto al denaro, bisogna os- 
servare, ine la vera ricclie/za non consislc (amo nell'oro, c 
Dell' argento . quanto nella facollii ili polor olleuero tulio ciò , 
che ci può venire in meule di desiderare. 



agli il vino. 

l'er indurre dunque queslo a dare l'olio, anche senza ri- 
■er vino, Tu pensalo n dargli un mallevadore, il quale lu as- 
cile riceverebbe per altre uiaui il vino chi- desidera- 
Per quello ufizio fu scelto 1' oro e I' argcnlo, ed in lai ma- 
•a intrudono il contratto della vcndiziuue, il quale poi si ó 
iprc piti comune dopo che moltiplicale le arti e gì' ini- 
si è resa sempre più rara od impraticabile iu pcr- 



.. _ .tante quando la permutazione (li ciò, che si Fin dì 
superfluo, in altre cose che si desiderano, divenisse praticabile, 
si diverrebbe ricchi anche senza oro, senza moneta, senza que- 
sto mallevadore, il quale liciiehc credasi il lii-amiu di lutto il 
Commercio, non ù, a licu rillelLcre, a lini die: un vile ministro, 
il cui ululo solamente II I luugu, quando tulle le altre cosi; 
perdono la loro stima, e per la truppa alilHunl.rn.ia , non csjicit- 
du ricercale, non possono permutarsi. 

(Juando diciii lie quel nubile sprso laute migliaja di 

scudi in quella fabbrica, quell' altro tante in quella coltivazio- 



quella moneta, che gli nrlicri si lusserò preparati a questo coro 
prezzo cogli avanzi degli anni auiiccdenli, e ci liguriamu olio 
li l'ussero ad tifili pastai i\it miniti d'oro. 

Eppure facilmente quei nobili averaii falle queste graiissi- 
me spese, e gli artieri avrannu ricevuto da loro il necessario 
sostentamento, seniacìié vi correre un denari), l'oiclie rilro- 
vandosi i granaj e le eanline di quelli ripiene di ciò clic gli ar- . 
lieri più del deuaru iiii'di'Miui) ik-sidciMiaiiu, lutti i lavori, tulio 
lo mercedi Con certa quantità di grano e di lino potendosi per- 
mutare, (iurln.--iuiii iiHiiict,! i' iiiicneniia. Inoltre camminando 
sul medesimo indubilahile principili, che la uiunela non abbia 
altro ufizio clic di assicurare il niusi'gui melilo di quelle cose 
die desideriamo, non sul amen le resta inutile quando possiamo 
ricevere queste case medesime dalla persona rnn cui contrat- 
tiamo per liu di permuta ziuuc, ina'auiora quando a questa per- 
mutazione possa supplirsi con altro uialleiadoro. 
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Quando noi sentiamo dire che nelle fiere il' Amsterdam, di 
Londra, ili Lione si soni) finiti r.mu> milioni, non dobbiamo 
immaginarci migtiaja iti camarlinghi occupali dalla manina alla 
sera a coniare denaro, polche con poca caria, alle 10II0 con 
lina sola parola seni' altro denaro che pochi paoli per pagare 
il puh oli co sentano, o nolaro che ne Tuccia memoria, si sup- 
plisce a queste somme immense <■.[ impercettibili. 

Non sono ali™ die un picculissimo fuglio le polizze dei 
monti di S. Spirilo e della l'ieià, c pure si raggirano in Roma, 
c si ricci' ono in luili i contraili più volentieri." che non si fa- 
rebbe di quelle somme d'oro che vi sono scrilte. Quante con- 
[rallazioni, quante compre, quanti parentadi si fanno, dote nep- 
pure il creditore medesimo si cura di ricever denaro. Una pro- 
messa, un obbligo di pacare, una ricevuta scritta io piccolo fo- 
glio, o al più un ìslromeulo steso per mano di nolaro, tengono 
luogo di prezzo, e sono la moneta che corre per lo più nelle 
contrattazioni più importaci lì. 

In tulli questi casi la buona opinione clic si ha della per- 
sona che si obbliga, il credersi che le sue facoltà, le sue ric- 
chezze siano tali da polerc a suo tempo adempiere quanto pro- 
molle, rendono inutile la presenza del denaro, né si curano di 
Questo mallevadore, ed arricchiscono il commercio nientemeno 
di quello che farebbe uno sborso alluale. Ma facciamo qualche 
altra rillessionc prima di ridurre questo discorso a dimostrare 
la cagione, perchè vedasi più denaro quando sono In prezzo 

Quel prezzo fisso ed invariabile, che si dice avere una mo- 
neta dalla volontà del principe, o dal suo valore intrìnseco, non 
può intendersi the relalii mimile jid mi' allra moneta, ma non 
mai ad una certa quantità di grasce, o oltre coso, lo quali, fe- 
condo I' abbondali?;!, o la peiHiria ed il consumo che se ne fa, 
variano il loro prezzo. Se io ho una lira, posso assicurarmi di 
aver venti soldi, di avere la settima parte del nostro srudo; 
ma se voglio comprarne grano, in un tempo n'avrò il doppio, 
ed anche due volte più che in un altro. Tengo un mallevadore 

Scr potere ottenere ciò che defilerò, tua nini sempre nella me- 
esima quantità. Vorrebbe il compra Iure, clic la roba fosso a vii 
prezzo per ottenerne maggiore quantità, ed il vendilore deside- 
rando di renderò caro la sua roba, vorrebbe a vii prozio la 

Non e il denaro, che neve fare il prezzo olle grasce, ma 
sono le grasce che devono dare il valore al denaro, poiché i 
poveri lavorano per vivere, e non campandosi di oro, ma di 
grasce, non desiderano il denaro se non rome mezzo per fargli 
ottener queste in quella quantità, che si richiede per loro sosten- 
tamento e della loro famiglia. 

Ma se il bisogno .-hi- lumini i jrnrri ilrlle (.'rasce per vire- 
rò è quello che cosiiini.ee la ricchezza de' grandi, quello che 
fa servirli dai loro domestici, clic impiega nelle botteghe per 
loro comodo gli artieri, che induce a soffrire gli stenti della 
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campagna i lavoratori, ne segue, clic sempre non si divenga ric- 
chi coi granaj ripieni e colta cantino; ma ai richiede che il con- 
sumo ili queste cose faccia che siano richieste, o le metta in 
(ualehc stima, altrimenti non si fa luogo al bisogno clic faccia 
aticarc affino di ottenerle. Se lutti avessero vino più del loro 
;onsumo, certamente the con una cantina ripiena non si potreb- 
be far muovere ad alcuno una paglia, niente più che offerendo 
T acaua della cisterna a chi I' ha più comoda in propria casa. 

Questa proporzione adunque che dove esservi Tra una quan- 
tità di vettovaglie, c il loro consumo e quella che ad esse puno 
il maggiore, o minor prezzo. Il prezzo ili mezzo più ordinario, o 
più giusto è quello die compensa all' agricoltore le spese e le fati- 
che che ha fatte per dare 1' estere a questi frulli , senza di troppo 
aggravare il compralore di maniera dm debba stentare a vìvere 
col guadagno di semplice giornaliere. Stanno allora le bilance 
in giusto equilibrio, fira avanti [' agricoltore il suo lavoro per 
la nuota raccolta, regge il nobile il suo posto colla porziouo 
del frullo dei suoi terreni, e faticano gli artieri, ma senza sten- 
tar di fame. Ma siccome né tulle le stagioni sono ugualmente 
felici, né lutti i terreni ugualmente fecondi, ed il cr 



o che il prezzo giusto nelle mezzane raccolte sia 
icr un moggio di grano. Stanno allora in equili- 
idi con questo moggio, e sono un' egual riccliez- 
e 1' abbondanza, noi] ti è chi ricerchi il grano. 



chi possa consumarlo, ed ecco che va in aria questa ricchezza; 
il solo denaro ditìene prezioso, e s' accresce minutamente di 
peso, perchè mancali il contrappeso. 

Coli' avvilirsi del grano perdono la slima i terreni ancora 
che lo producono, e conseguentemente manca il credilo; ue può 
nel commercio coniarsi sul possedimento di fertilissime ville, 
perche- ristretto che sia ogni valore nel denaro non vogliono più 
contrattare i mercanti, ai più lavorare gli artieri sen/a la 
presenza di questo, che diviene veramente un vero tiranno del 
commercio, il quale quanlo più ricercalo, lanto ancora più si 
nasconde, e rimane ozioso ne' nascondigli più cupi per non es- 
servi forza dì contrappcso che lo rialzi. 

Al contrario se, o per la scarsa raccolta o perche il con- 
sumo si apprenda maggiore della quantità che ri è di grano, il 
moggio pesi più de' dieci scudi, viene all' aria tutta la moneta, 
non vi è chi tema di privarsene per assicurarsi di ciò che e più 
toro. 1 mercanti, gli arlicri non si curano più di denaro, anzi 
se ne aveauo qualche somma nascosta la portano ai nobili insie- 
me colla loro mercanzia, coi loro lavori per riceverne un poco 



Rivestono i contadini la loro famiglia, pagano al principe 
suoi tributi colla vendila di poco grano. Impieghisi L'iortiiil- 
icnle Unto questi che gli artieri, ne restano mai oziosi, pcc- 
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diO (rotandosi i nobili in buon punto bonificano i loro terreni, 
accrescono comodo alle loro caie, nobiltà nelle loro suppellci- 
■"■ c spendono volentieri primo ci* ■ 



so, cioè il denaro, poi anche le prò: 
va roccolla cadano di prezzo, ed ne ni terreno trova compratori, 
c Irova iinprcslili ibi In possiede, ed cssendu credulo ri 



!, può ci in li-,] ilari- mie In- srn/a denaro. 
>"on bisogna dunque lasciarsi n li Inoliare gli occhi dallo 
Splendore dell' oro, penili »inu ugualmente ricche ire persone, 
una delle quali li.i militi Friuli in ruotanti. 1' altra ha grano, 
1' allra ha lerreni che possono farle comodo quanto i mille scu- 
di; c se sono ciascheduna di ugual ricchezza, ugualmente an- 
cori! conlribuiscono a rendere ricca la loro città. 

Qualunque di questo ricchezze ha i suoi pregi, i suoi di- 



n un traffico, dote gli stenti ed i sudori n 

tu raziocìnio può con (ulta la sua furia i 

0 frullo della terra, ad osni genere 
cosa acquisto prezzo dalla rarità, dalla difficoltà che si 
1H--L111I.1. Ili- qupsia rarilà nasce dal maggior nutneru 
che desiderano di comprarla, c questo maggior, 0 mi- 
ini dipende dallo maggiore 0 minore abbondanza, elio 

1 rclalitamenlu al consumo che di esse si fa. 
a cosa adunque per quanto utile sissi e necessaria può 

rcio, nS nominarsi ricchezza, wj 

cagiona il bisogno. Possono ben 
possederli gran legna da hruciarc, gran materiali da fabbricare 
in Maremma, se timi ti è clii fabbrichi, se ti sono più selle 
che non ti sonu focolari, non può essertene commercio, ne co- 
Slilui-nimi 1' inliiuu grado della ricchezza. 

Che se a surle qualche industrioso mercante disegni d' in- 
nalzare in mezzo alla scita un edilizio per qualche laturo che 
richirgga on continuo e gagliardo fuoco, ecco che subito a que- 
sta prima rictiicsla, alla prima lista di questo consumo il pos- 
sessore ripiglia 1' aria di padronanza, comincia ad annoverare fra 
Io sue ricchezze quesle tese u'i;i alihandonale e scordate, ti tuoi 
oro, ti vogliono glosse somme per ollenerno una mercanzia, 
che jiiulloslo che arricchirlo, l' ingombrata, 1' iftiooieriva. 

Chi, a diversi 'tempi, sempre più si persuada della loro verità. 
Quanto a ine supponendo, che ciascheduno sia per trovarle scrino 
nel proprio iulciuliim'iiUi insignir imi tulle quelle indubilflbili 
verità che dai filosuG diìaiuuusi derno, ciloruccó alla proposi- 
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none, per dimostrazione della quale in esse ini diragai, e ma 
né servirò per assegnar la ragione, perché a cerose end osi il proz- 
io dei vìveri, appariseli la citili, e la provincia più ricca. 

Succede nel commercio come nei convili; se vi siano mollo 
saporite vivande ogni poni pane è ri* avanzo, ma se mancando 
alle vitande il sapore, lutli siano obbligali a soziarsi col solo 
pane, uun basi* il poco, ed apparirà pncu amlie il molto: cosi 
quando lulle le coiilmlla/iooi dcie filili' la moneta, è impossibile, 
che ne giri abbastanza per inni; ma se la penuria niellerà in 
prezzo le grasce, e colle grasce i lericni die le producono, la 

mencia avrà poco ila ['are, il ni criio si sazia con queste. 

l'na misura il olio, ili ^raiio, ili vino, di frulli furmano lullo 
le contrattazioni die fanno i nobili cogli artieri ; una carta, un 

islromento di obbligazione, ali i 1' i rfc. ;i maL'juore elio sì ha del 

valere delle loro terre, seno il denaro che umile miti' girano i 
nobili fra loro slessi, e fra i uiereanli. Taga il conlailino collo 
grasce I* arlierc, compensa l'artiere coi suoi lavori il contadi- 
no; ondo resta poco altro uso della monchi, che quello che si fa 

dove la difficoltà del imporlo renda ini praticai ilo ii pagamento 
in> generi di v-elloiaglia. 

Hislretla che siasi la moneta in questi confini, l'è facile il 
concepire lume acquisti eziandio uri moto maggiore, o faccia 
credersi inulliplicata, perchè più spesso fa vedersi in diverso 

Si maravigliano molli, perché, come 1' esperienza c'inse- 
gna, nella unsi ni città a miMira die s' inipin rriscc, vn sceman- 
do di frutto il denaro, uude se un secolo avanti costi lai vansi i 
censi a sei ed olio per renio, <wjji LUogni contentarsi dei Ire, 

quantunque nelle cillà l iiiiie, e ili gran co ercio non se no 

trovi uguale la diminuzioni'. Comic mai. dicono essi, se Lulle lo 
mercanzie van crcuruiln di pie/zo, quando suno più rare, o 
se ne accresce il bisogno, si vedo nella moneta sola seguirò 
tolto l'opposto? Ma In ragione se non unica, almeno la più 
forte si é, .perchè l' inumi ri-irsi ili una l illà proviene dal man- 
carvi il commercio, ii Irallko e gì' impieghi lucrosi: mancati 
questi, chi lia denaro, se non ì noie 'cucilo ozioso, Insogna cho 
lo linii'.la negl'impieghi, che i i i ioiiiii-ni 'no lucrosi, oppu- 
re se vuol farne credilo cuu tjtialdicilnnii . «i ariani nel lassarne 
i frutti a quella ragione, che so ue ricaverebbe impiegandosi 
a Uro ve. 

Se nella nostra eillà non ii resta altro impiego elio il com- 
prare degli stallili, c se quesli per 1' avvilimento delle grasce 
non rendono il due per celilo, cnmpulandn.i l'uno per 1' allro, 
non è picculo frullo nei censi il rilrarne i Ire eoi vantaggio, 
come suol dirsi, (he min vi piova sopra. Ma in filanda, in Li- 
sbona, in Cadice, iu Inghilterra troiaudusi impieghi lucrosissi- 
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mi Quo al venti, al Ironia, od anche al tento, per cento si tro- 
va chi cerchi pi' impreslili anche per guadagnarvi alla ragione 
degli olio e dei dieci. 

linde anco fra noi, quando Temendosi i prezzi delle grasce 
tornava conio laiorare In campa-ua, c rende ndnsi fruttiferi an- 
che i terreni inferiori, maggior quantità di frutti raccogliovasi, 
e meglio ancora vendovasi, bisognili' a die chi cercata impreslili 
uè aderisse il frullo alla ragione dei rinvesti menti, che negli 
sibilili potevano farsi. 

l>i qui ne segue, che nella nostre bonacce anche quel poco 
di denaro elio ri è (leve pi'nlcre il suo molo, e slagnarsi in tutto 
quelle mani, dove non Irovi nfressità nltunn, che to respinga 
■il uscir fuori. Se tulle le cose sono vili, e non vi è che questo 
di prciioso, queslo dunque audio per regola di prudenza devo 
custodirsi culla premura possìbile, conte 1' unico auliilulo, che 
possa preservarci uell' universale impoverimento; e l'avarizia 
slessa, la quale niente più brama clic di vederla moltiplicalo, 
etimula a tenerlo ozioso, quando non ha in vista che un tenuis- 
simo guadagno, e deve stcnlnrsi fino a treni' anni, o quaranta 
prillili ili icilr-rsi ri-siiluila coi frutti, o ritornata in niaau la 
quantità ohe s' impiegasse ai due, o tre per celilo. 

Invigila ciascheduno ai pruprj vantaggi, ha premura dei 
proprj interessi, e siccome pochi sono quelli die ricusino al ter- 
reno la semenza per non voler privarsene per qualche mese, 
cosi pochi si trovami che Tagliano tenere ozioso negli scrigni il 
loro denaro, quando vi sia speranza di vederselo presto molti- 
plicato, impiegata che li:sse in traffico di gran guadagno, 

Quando dopo li [iriniijiio ili qui'.-lo si-culo il jiriv/.o ilei vini, 
per lo spaccio che aveva nell* Ingliillcrra quello della provincia 
del Chinali, era quattro, o cinque volle sopra il prezzo ordina- 
rio dei nostri tempi, non *' era poggio si alpestre, o sassoso che, 
o col ferru, o col fuoco non si stritolasse per piantarvi le vili. 
Chi aveva denaro l' impiegava in questo onesto, e piacevol gua- 
dagno, chi non no aveva cercava imprestili per rinvestirvelo, 
onde lullo era in continuo mulo fra le mani dei poveri lavora- 
tori, che non restando neppure un giorno giammai oziosi si so- 
stentavano il ce e li tcmonle. Ilio die segui nel Chiami a'ieropinc- 
slri, quando il vino era in prezzo, cioè" di trovarsi coltivalo, e 
fecondato di ulivi , di binde, o di qualunque sorla di frulli, puù 

ciarc 1' epoca dei loro miglioramenti, che hanno avuta comuno- 
m'jiile l' iiri^iui- dall' i-s-i-i'c siililo io prezzo qualche frutto, cito 

Mu sema 4 considerare ""adesso il gran vantaggio che sia di 
una proiincia il trovarsi coltivali, ed iti frullo quei terreni, i 
quali prima sterili erano, e quasi come non fossero, a ine basta 
pel punto che presentemente maneggio di far avvertire 11 moto 
maggiore che piglia il denaro, ni cileni Jose! i in visla qualche gua- 
dagno, dandoseli a vedere, che i frulli della lerra. e che la ter- 
ra medesima sono alle volle in islima più preziosa di lui, a 



tome «flora non sia più stagnante nella mani dei ricchi, ma 

ripigli il suo corso fra quello dc'poieri, don' non può esseri: 
se non velocissimi), ailesi i umili bilioni, u le con li mi e necci- 
silà , Clio I' olitili gii mi ìi ti"ii frullarsi giammai. 

Dna monda, clic non esci dalle ninni elei poteri e capace 
di fare in nn mese cenln e mille contraila/ inni , che vuol dire, 

fiero suo valore, provvedendo 1 ciascuno di alleali miseri di quan- 
to gli bisogna. I.ìi spelliti! il rnni. «litio, e si prunelle tli scarpe; 
la spende il caLzolajo, e si riveste; rlii gli nude il panno ne 
Compra il vinti, questi ne compia il grimo, facendola tornare 

alle volle in mano del ctiiiliidino t U si die riinedia coi) 

Casa a qualche ailra sua necessità stradandola in allro giro. 

In esaminare a fonilo i! ni lercio si osserva , che quantun- 
que i ricchi non trovino da l'.ir trullirc. le grosse somme a Ire 
per cento, riesce ai poveri di ricavare alle volle dal poco, die 
questi hanno anche conio per uno. 

In veder umili che s' i nduslri.iuo nel verniero a mimilo lo 
vettovaglie, e simili liagnllclle , campare, tirare avanti la lun> 
famiglia, mjiIiIì-Iìuc lo inni pigioni . e. riempiere M'iupre più la 

Cì.iI-Jj. si Fi.-i.-r- l-l-i- • .In >|><..I. h-- ini|.. Mini.- y- 

principiala la forlomi ili'l Ioni iranico. 

Ma pachi scudi, e fors' anche poche lire temilo da costoro 
in couliuuo molo, ratr^iruu- semine una u più volle il giorno 
nel vendere, e nel comprare, pi olili;, nmn -ni issi, pili cìie non 
avrebbe fallo un grosso eapilalr, ci n- eaii-.iuuaielo a passo lento 
appena terminaste in più anni il suo giro. 

ita credo, che ha. li ormai il di llo liu qui intorno a'generi 
diversi della ricchezza, del molo, che danno alla immola le gra- 
sce, degli citelli dell' ulto e del vii prezzo di qiieslo , por con- 
vincere di falsila queir idea di remici le sempre più vili in pre- 
giudizio evidente de' nobili, e dogli agricoltori, perchè si vuol 
crederlo necessario per reggere le ani,' e supplice alla mancala 
del denaro. 

A me pare una riflessione , elio non sia superiore alla ca- 
panni del vulgo chiudili pili icii.nanle i) omisi ilcrare , che quel 
nobile, che ai re li he aiuti mille sonili d' entrain in vendendo le 
grasce il giuslo prezzo, n'avrà soli cinquecento, se questo prei/o 
si avvilisce per metà. Onde stenterà a rcgiiere agli obblighi di 
giustizia, non che pensar più a sovvenire i poveri colle carità, 
e si troverà coslroiio a mandare in piazza hi mobìlia, che aveva 
di superfluo, in cambio il' inijiii-a io gli artieri , come avrebbe, 
(aito, ordinandone di nuova moda, c screditerà sempre più te 

E quel couliiilimi, il qmile iendeuilo a un giusto prezzo il 
grano, Che soprai aiizn ni suo lilln. aireliln- pollilo comodamente 
jiagare i dozj , cninpraie il salo, e dar guadagno agli linieri cui 
rivestire la sua f.iinigiiii, dimezzandoci quo-lo prozio, sarà co- 
stretto, se non vuol vendere il doppio di grano, e restare senza 
pane, a lasciar nudi, c scalzi i suoi Dgli cuu gravissimo pre- 
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giudizio delle ani , e manifattore eziandìo pm necessarie , le 
quali perdendo Unti avventori, quanti sono i nobili, ed i con- 
ladini, debbono perdersi, e morir di fame in grembo a quella 
bonaccia, die lanlo desiderano. 

Che se questa bonaccia riesce fatale anche nelle città , e 
per gli artieri, quali pessimi elicili non dovrà produrre nella 
Maremma, dove sono tulli pieni di grano, e mancanti di ogni 
altra cosa, e dote dimezzandosi il prezzo del grano uun sola- 
mente si dimezzano le entrala , non solamente si perdona af- 
fatto, ma si riducono a scapilo manifesto, e ad una total ro- 
vina di tulli quei meschini , i quali pressali dalla necessità si 
contenterebbero di perdere insieme culle fatiche anche parlo 
della spesa , che fecero per dare F essere a questi grani , par- 
lili; trovassero qualche oblatore. 

Qual patimento sì può fingere maggiore, sentire che i Ge- 
novesi sono costretti ad arricchire co' loro tesori i Barbari del- 
l' Affrica, ed i nemici del nome cristiano, e che questi impie- 
gano poi colcslo denaro in armare contro nuovi corsari , e vc- 
dere marcirsi il grano ozioso nei magazzini per Io zelo capric- 
cioso di serrare le tratte. 

All' esame adunque un poco più minuto dei cattivi effetti 
di questa politica voglia discendere , e mostrando la necessiti , 
che ha la Maremma dcUa libertà delle tratte indispensabile , 
vale a dire di una legge perpetua , che assicuri la facoltà ai 
Maremmani di poter vendere i loro grani, i toro bestiami, e 
qualunque frullo di quelle campagne a' forestieri , discoprire 
una cagione, che dopo di avere precipitata la Maremma ridur- 
rà un cadaiere l'Italia tutta, se non si risolve a cibarsi del 
pane suo, cioè di quello irrigalo dal sudore del sua volto, per 
adeprare una frase della scrittura, che spiega il mio intento. 

Che le gioverà essere il giardino dell' Europa , godere col 
clima felice anche i terreni fecondi, se abbandonandoli, niente 
meno die se fossero sterili arene , si ridurrà vergognosamente 
a dover governare un popolo sempre, È vero, minore, ma sem- 
pre ancora più bisognosa col grano raccolto in paesi , che di 
loro natura sarebbero abbandonati, se noi colle nostre ricchezze 
non li facessimo fecondi? 

E quali miniere ha la Toscana, che possano compensarle 

grandiscano gli olili dèlia mercatura, e delle manifatture, non 
sarà mai possibile il pareggiare t* utile, che tempo fà ri tramasi 
col grano, che sopravanzava, non cbe il danno, che abbiamo 
presentemente colla compra continua , cbe dobbiamo farne , o 
per necessità nelle raccolte più meschine, o per artifizio, e par- 
licolar interessi: di qualche privalo nelle abbondanti. 

E quando aurora ci riusciste cui frullo della nostra indu- 
stria di avere sempre l'oro a dovizia, non saremo sempre espo- 
sti ol pericolo della fame, quando una guerra impedisca di tra- 
sportarci ii grano , che ci bisogna, quando un «espello di con- 
tagio ne impedisca il commercio , quando la raccolta de' nostri 
tenditori sia scarsa per il uoslro prove di mento? 



Bìaii un' occhiala alla Palestina , ili' Egìllo , alla Naloli.f , 
ed ■ tanti bei paesi , che gemono sotto ilei Turco , i quali se 
datano una rolla la sussistenza ad un popolo cento volle inup- 
giore , abbondavano tempre più di vettovaglia ; e riandando la 
cagiono della presente desolazione , si troverà , che unii può 
essere siala cagionala dalle guerre, poiché non vi e paese, die 
da molli secoli in tjnà ne sia sialo più libero, non da celibato, 
che non vi è conosciuto 1 , non dalle pesli lenze, che non vi hanno 
trallalo i secoli più vicini niente più indisc rei amen le dì quello, 
che facessero nei pili remoli ; ma dal poco cnntn che ranno i 
Turchi degli agricolluri , onde non difendono dalle incursioni 
degli Arabi ie loro campagne, non vogliono, che dispongano, 
o si approfittino del frullo delle loro fatiche , li dispreizano, li 
opprimono. 

Ma ripigliando l'esame delle traile, si dice, che ri lasciare 
1' uscii» libera dallo Sialo ai grani, ed ai bestiami, sarebbe lo 
■lesso ebe il lasciarsi uscire dallo mani I* alimento più neces- 
sario per reggersi in piadi; ed il pretendere, che una provin- 
cia nelle carestie eziandio straordinarie, mandasse in altri paesi 
quello che le è necessario per vivere, ripugna al buon senso 
della nalura, quanto I' uccidere se medesimo. 

Veramente parrebbe un volerne troppo , e sarebbe un ren- 
der troppo odioso il discorso se si stendesse a persuadere la li- 
bertà delle traile anche nei lempi delle carestie sterminatrici. 
Ma pure vi resterebbe da rispondere , che potrebbe lasciarsi la 
liberili di eslrarrc i grani, e fare insieme in modo, clic di. fallo 
non- si «traessero; se ì compratori della provincia si confor- 
mano ai prezzi che corrono alla marina , se vogliono anche a 
pari prezzo essere prefbri li ai forestieri , non vi È danno dei 
venditori, nè la provincia perde il suo alimenta, benché restino 
le porle aperte. 

Ma lasciando di discorrere delle careslie straordinarie , 
dove la legge di nalura , e fletta propria difesa può dispensare 
a qualunque impegno di pubblica costi tallone , ad ogni ragiono 
di privalo inleresse, ristringiamo la proposizione a persuadere 
la libertà delle [ralle, non lanlo per scacciare le careslie già 
prcsenii , quanlo per preservarci , acciocché non Tengano in 
avvenire , come appunto si geli» nei campì la semenza, bencluS 
accresca la penuria , che già ci affligge. 

C insegnano le storie , c I" esperienza medesima lo confer- 
ma pur troppo lino ai di nastri , che dopo la decadenza del« 
l'impèro Komnno , diviso che fu quel gran corpo in vario do- 
minazioni, principiarono ora in questa, ora in quella provincia 
a sentirsi più fieijuentemenle le careslie. Molle ragioni possono 
addursene secondo i luoghi , e r lempi particolari. 

lina peni ve n'e universale, dalla quale dovevano neces- 
sariamente prodursi questi pessimi elìcili, ed è, elio obbedendo, 
prima le membra tulle ad un capo solo, ciascheduno al biso- 
gno dell'altro liberamente soccorrerà, ogni provincia arricchiva 
P altra, di ciò che aveva di superfluo, c lasciandosi oprar la 
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ualura, non li era auloriià umana, che protendesse di raffinare 

.-.opra k leggi sempticissh k'II.i rruvviilru/a; era l'agricoltura. 

ri-petlala , prmlegrala , ed in «ramin onore, e l iuipcdiru il 

iti ii ni .In lumi ili-Ila terra ii.erivrv.isi .1 sacrilegio. 

l'i 1 '' 1 ai-io diviso die fu questo gran corpo iu vario 

proiincio, le quali formarono Innli separati corpi, per lo più 
Ira loro indipendenti seu/a ledameli!!! , seu/a corrispondenza, 
suina amicizia, ti scordo qnev[;i buona lei^u di soccorsi l'iceu- 
ilciobucuic culi ciò elle bi li a ili super lino : mule s'introdussero 

iiuoic dillicollà nel i:i ermo delle velini aglio , aitine d' affa- 

marsi, su orano nemici', Ovvero per vendere più caro audio 
agli amici. 

(JuiaJi le prml, i/min ri eslrarre, e le su [ielle sopra i Trulli 
della terra clic si esimessero, e parve a ibi governava i paesi 
pili alilnilnlauli clii: la prm invia die era all'amala, dovrebbe, 
l'osi la c ondosi , .nere dijiewlen/a da dii poteva (legare il suo 
alimculo, c sarebbe uetcssiiala a piarle almeno iudirellauiculo 
il tribolo n carnaggi or prezzo, olio ìa gabella aggiungeva al Va- 

Ma limi ni ai titillerò , die la natura Sa Ijcne vendicarsi da 
»' iii'-.li^iin.i dei liuti . elie «i tanno alla -uà provvidenza, (luc- 
ale provineie, le quali piclesiTu ili l'ar IraNìco degli siculi al- 
imi, ilaiano, riniii' praticasi nelle guerre più crude , il guasto 
al proprio paese per lei are al nemico la sussistenza, perdio 
t|ut'l superfluo, die conce. ter doiciano di buuua voglia a chi 
ne aveva necessità, stagnando Tra loro, e non polendo lullo 
digerirai, cagionar dima una mainili. i pio perniciosa dalla fa- 
ilio slessa , olio procuravano od alLri , e che coli' andare dei 
Icuipi leruiineieblit; in pruilone le vareslie anclio sopra di loro. 

Il ripetere, ed insinuale questo punto , quanto ai popoli 
odioso allrellaulo l'ero , non £ mai troppo. Se il consumo non 
è proporzionato alla quantità del trullo , questo perde di sti- 
ma , si avvilisce il prozio, Questo avvilito malia in perdila il 
coltimelo , onde ne segue la dcsiila/ioue dello eainpague , la 
poterla , la miseria delle citià, e lìnalnienle le care.slie. li vo- 
lere aggravarsi lo stomaco di quell'ali me nlu che ci sopravanza, 
negauilo di permutarlo con ultra cosa dio ci bisogni, l'ò uu 
volere affliggere uni lesimi , perebe l'alini stenti di fame. 

I.a nalur.i ba dala alla terra Una fecondila proporr oliala 
■il bisogno dei suni abitatori; suole un dm la l'ron itleuza riem- 
pier il nlu di ■iillieienle proi ii'iliiuenlo , ma per ruuntencro 

dispósto, obe nerumi .iie.-e iiiti.i ein elie può liisognar'lL 

l'in dal principio del mondo, né si raccoglieva il grano 
do' pastori , né la terra pendutela le lane per rivestire obi la- 
vorava; ma cumulili. in disi da queste primi; iimocentissinic arli 
il loro superfluo , si (rotavano tulli lia sia n le mente vestili , oil 

melile, tua del grani, nuli n' u era abbastanza ; ì' ultra felicis- 
sima in grano uou aveva clima adattalo u raulure 1' uve per il 
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vino. La Piovvidenza mota provvedute ambedue di grano o dì 
«ini) senz'aura obbligazione , clic ciascheduna dispensasse al- 
l' olirà il superfluo. 

Ala se una , scostandosi da qucsla buona legge, per far va- 
ler più del giusto il superfluo , clic dina all' olirà, l'aggravava 
di qualche gabella, in- ilillicull.nri il niuiiin.'icio , come per lo 
più seguiva dopo la divisione di-li' impero lloiunno, resistendosi 
.illudi Mila I'kji it-:ni/n , pi e. lo ■ ■ -. iitm rovinarsi aiubcdua 

pi-r esempio, cresciuto ili prezzo per la gabella richiedo a in 
compenso più misure di grano, the non si usava di prima, 
doveva seguirne, clic togliriulusi I' ci]oili!ino , clic la natura 
ilici a puslo Ira questi due suprrllni , il su pcrlluo del grano 
equilibrasse minor quantità di vino; onde quel povero uomo, 
die per ludo 1' anno si provvedeva di vino cui grano, che li 
sopì avanzava, era necessitalo a bere l'acqua per qualche meso, 
e consumarne in minor quantità. In tal maniera, venendo meno* 
il consumo, rigurgita va nella sua sorgente, e perdeva il vino 
la stima in mudo , che più non tornava conio lavorar le viti, 
e mollo meno il piantarle. 

Sopravvenir deve di lauto in (anlo I' anno sterile, mancare 
il vino eziandio pel pruprio consumo, non che per provvedersi 
di tirano, e provavasi intiera la carestia. Senza questa legge di 
permutarsi il superami i iennlerolniL'iile , e ili donarlo ancora 
ai miseri graluilamcnlo , conforme dichiarò poi l' Incornala Sa- 
pienza , che le naturali leggi venne fra noi a perfezionare , 
l'è impossibile lo spiegare, rome la Provvidenza alimenti cia- 
scheduno , e lo rivesta meglio , che gli uccelli dell' aria , ed i 
gigli del campo, secondo l'evangelica verità. 

E perù siictinu- tiene minaccialo di clerua punizione, corno 
prevarica lo re delle h-t^i della Viir. liileii/a . iìol'ÌLi che. ili-l su- 
pcrlluo essendo troppo tenace alle miserie degli infelici non. 
soccorre liberalmente : cosi non può mai essere felice quella 
provincia , che lasci marcire oziosamente le vettovaglie , Che lo 
sopravanzauo , e piuttosto che sovvenire con esse anche eoa 
protillo proprio all' altrui necessità , lasci avvilire ciò che è dò- 
presto nin riduci! eli uuntiui a duine avvilirsi alle ghiande, 
all' erbe , ai pascoli dei giumenti. 

Ma lo veriià metafisiche sono Iroppo astraile, e pota brec- 
cia possono laro per convincere chi sia pivuccup.ilo in contra- 
rio nel punlo die telilo pi^ciiti-meiilr di persuadere, cioè di la- 
sciare cstraire i grani ili M nri.iiiiii j lilierjuieiile. 

Meglio ó dun.'ue il ili-iii'ii-.li'io itile prme sensibili, e pal- 
pabili, e iiicllciLilu in una hilanria 1' utile che può risultare aita 
provincia della loir.ina dal serrarsi le trailo, cioè dal proibirò 
l'estrazione dei grani della Maremma in anni penùriosi, pro- 
curar di disingannare culoro che lu creduuo un rimedio ctticauu 



«lìù ito finn é ni <-(Ti-lt-i. facenJu funi sedere clic l'i! iti mìni- 
Ina considera! lune repello ai danni iuioico-i di co utrappor sigli 
di poi. 

riflU.inrln il coiilmiilo M'.i qu.niili 'Iti ;rann clic suole 
esitarsi dalla Maremma, sceltilo le palivi Ir 'Mie tratte ascendo 
* 2700 morpia, un anno per l'oli™ in anni dirci fino a quo. 
il* anno in cui senio 17:17. S fui mici' iluoquc lulln II i.nilag- 
pio in atsiiurarr all.1 Toscana moll i memi della crulc'iiuo par- 
ta dell' allineo io. tlie le bi«o|tna, pnn he in stimilo nula perso- 
ne di pnn.ilaiiimr, compulandosi il rumami) non pili rhe. Ire- 
renln nula mnppia. ^e or rna>.i la delia prnpnnioiic; rrrlaoien- 
Ic quasi I osculiti le, l- dime tuoi dirsi in protcrbii., clic o non 
baslu, il nun hi-ngna, I .atrio di ripetere clic orppuro qucsio 
sanlaspin sarebbe da ascn>crsi lui. ilmcnte alla nriulu/ione iicllc 
traile, polrliè comprandosi il grano da quei della provincia so 
ne ulirrrcllic il medesimo elicilo, 

A qucsia renio pur, i. ne j.lun pi- si riilrinpc il tanlaj- 

gio che ricava In sialo dal proibire 1' rslrailnnr de" grani; né 
putì negarsi dir per piiculn che apparisca quclo necrosi i mon- 
ili, poirebtir alle «olir porre in equilibrio la quanlila del grano 
col suo consumo, e quando a lanw non tiasli, parrà sempre 
ljde«olc il Iralieoerlo uella h.lji.cu . perche sempre sì si rlrhie- 
dera minore i[uanli|.i di cium fore-iiern prr mcllctla in pari. 

Certi mrota rhe se la'imiralc. e la polnien potessero ranu- 
finare all'uso de' Reomelii, non polrebho inetircsi iu dul>l>Ìo 
quella dimostra ni ne >uppnnS"»n que-u le loio quanlila rerie, 
drlcrmiualc, ed invariabili, e perciò alle loro consepueme, alle 
propriela ebc conti de ratio di una figura, allo proportHHii fra 
dm- grandette noo ai può contrastare. Ma la murale essendo 
legala ai sensi, ai costumi, api! alleili, alle passioni, bisugna 
die si appaplu della probabilità . e inulte volle anche «Iti: opi- 
nioni, ed errori comoui si adalli, c con quelli si regoli. 

fi impossibile che rlu go>erua arn>i a sapere ambe a mol- 
le migllaja ili moggia il bisuguu di una prò* loci a p in alla To- 
scana. Ma ancorché fosse ticuru che b quanlila elio <i si trova, 
ha una piusia prnpurtione colle prrsnne da alimentarsi, non 
perianlo ba^lerelihe per «ddorrocnl irsene qnlciimenle, poiché 
per lo più le olleratiiioì dei pretti , e le caresuc medesime, delle 
qoali la calura urne inrulpala, sono citello di una falsa opi- 
narne, di un varo timore cagionalo alle volle a orile, da un pru- 
denlisaiiun procedimento. 

(.lu.iolunque I' .irr..iu. nbi -i.-! un . IWi r.„ ncn Sia latore- 

jalo 'da[|'am'..'>e .h ll/ >cnl i .1 di-i aprire un «anisggln impnr- 

Unlili'mu, che hanno quelli sopra dei Inper avvilire i prci- 

ti. e tuirr il lunorc delle carestie, il quale dee crescersi pel 
ronlratin qoando quei di Maremma si trattengono nello sialo 

ridia tuia proibii e delle Italie, e non passano a fare la ripa- 

t.i nnrnrn cs-i di fotcsliiri colla foilona di essere comprali 0 
raggirali, ii nel porlo di Lisomo, 0 ue'iucrcaii di Firen/c, odi 



Siena, i quali sono i tribunali che fra noi decidono fra l' ab- 
bondarla, e le careMie. l'oidio il grann forestiero i.'Dniiir.indosi 
cnl fine di arricchire i increati, o i pubblici magai/ini, riesce 
efficacissima in questi la sua comparsa per diminuire i prezzi, 
e per far credere che il grano non mancherà. 

Dove col serrarsi le traili', mostrandosi timore di carestia 
senz'arricchirsi ili grano i! mirrilo, ciascheduno si mette in 
guardia. Chi era deliberalo di Tendere, soprassiede; chi non pen- 
sava di comprare vuol provvedersi per lutto 1' anno; e si ac- 
cresce Senza accorgersene il prezzo in Firenze, ed in Siena, dove, 
non vi si pensava, per Tare in Maremma un' abbondanza eccel- 
lo non nego che per nostra punizione non si siano alle 

r g slameiilo 

UO quelle nelle quali, ancora clic tulli contribuissero sincera- 
mente al pubblica consumo quanto possiedono di ietto vaglie, 
tonto non bastcreblie. Ma dico bene che la maggior parte sono 
falle a mano per sbaglio, per iuduslria, per zelo eziandio di 
etti governa. 

Se in due Provincie, e ciltà vitine provvedute dalla ntlnra 
in un anno di raccolta proporzionala, ed anche superiore al 
loro consumo si usino diverse regole: cioè che dove in una la 
pietà del governatore, ricevuta appena la notizia della raccolta, 
per far vivere i suoi popoli nell' abbondanza, proibisca le estra- 
zioni, obblighi a riempier il mercato, a vendere per ccrtu prez- 
zo, nè risparmi industria, ne autorità per lorre ogoi ombra di 
carestia; quando nell'altra niente si pensa a regolar il prezzo, 
lasciandolo correre tulio a seconda dei venditori: chi non vede 
che la prima da se slessa si fabbrica una pessima carestia, o 
la seconda passerà 1' anno nell' abbondanza? Poiché non perdo 
niente questa della sua provvisione, anzi chiamandone dalla 
provincia vicina , che corre all' alto prezzo anche ad onta delle 
proibizioni, si riempirà soprabbondantrinenle , e vedrà presto i 
venditori mortificali scontare in dieci mesi I' accrescimento del 
prezzu, che avevano forse malignamente procuralo. 

L'unico antidoto pnivulu, e sperimentalo per chiamare nello 
città 1' abbondanza si lì il lenere in riputazione i mercati di Set- 
tembre in modo che niella conto di riempirla; perché più pre- 
sto che vi enlra grano, più presto si avvilisce da se medesimo. 
Non prclcndo perù che quei che vi presiedono, debbano impe- 
gnarsi a preparare colle proprie mani ai popoli una s) amara 
medicina: basla, che lascino correre, ne impediscano lunatura, 
se opera da se medesima. 

Quel pretendere di affaticarsi quando non bisogna , e subito 
dopo raccolte fertilissime, per tenere it prezzo più vile, a mo- 
lare i magazzini del pubblico da riempirsi poi fra pochi mesi, 
l'è un volere che si ammali il popolo di ri|iiiTic//,i , jiit un poi 
1' onore, per pL'liar;i il piacere di curarlo con allrctlanta dieta, 
col cavargli quel sangue che potei asi risparmiare, su si fosso 
lascialo cibare a seconda dell' appetito. 



— so — 



Tntilu più rhr a (irne esaminare gli effetti ili questo rego- 
lamento si conoscerà che . -iiciuur .-■[>; tu il sangue min sì cava 

nO dallo stomaco, ni' (tal palalo, die. cMicio il pinccrc di sa- 
liarsi, cosi hi |H'ii,i di qni-sln rimedio cade loda sopra le mem- 
bra meno nubili . sopra hi patena; poielii ]' n lilur un prezzo 



Finn può l'orse ria unii saiia pnliiica peti-arsi mai un isti- 
tuto pili prò ti Ile volo, e pio ili quel dia sia il consertare una 
quantità ili frumento per prot iciii'rr in anni sit:riH i forni, eJ 
i marcali, alline ili iiiameiiLTii auciie a l'acri a delle cari-site un 
prezzo discreto, ed a portala delle forze del popolo, 0 della 

Plebe meschina. 

Questo istillilo eliiamnsi fra noi l'Abbondanza, e con giu- 
sto ragiono quei die la gm i-niaiiu !ia lolla ta potestà ili re- 
golare i prezzi del pane, e ili far pulililiei) iraflico del grano, 
(li vantaggiarsi aurora nel IraUicarlo , perche troppo imporla ai 
poteri, che questo loro palrimonio noti inanelli. 

Ma iu non ledo il perché dopo di asere ripieni i granai, 
ed i magazzini, e quando corrono i prezzi i i 1 issimi, non pos- 
sano starsene iu pace quei ebe non ballilo allro uftizlò Clio ili 
guardarci dalle carestie, l ino a stare allenii perché i grani, 

vaili, ili eaiiiliiai li . I' iiikinln. M.i i|'.i-.d! p.iieblu- farsi anche 
per via di permnlazioiic m-ii/ii alli-ran- il cunimercio, eoli' ob- 
bligare i fornai, e gli altri cittadini a permutarlo, e potrebbe 
ancia' allcuersi col risparmio di motte spese ili mini-tri, di tra- 
sporti, di ronrialoii, che fm-e eoii-uniaii'i il guadagno del liaf- 
ficn common, elio uL'iii anno --i f-i in gr at i--imn pregiudizio del 
eoointeieiii, sempre a scapilo .Iella poterla. Dine senza darsi 
alcun moto, e senza intricarsi nel commercio, linebè il prezzo 

del tiKslru ujiio nini aiìiii alnieno ai dodici srulli, putrelilie- 

ro governare allora la ciltà a dieci con qocl grano, che costerà 
forse umili ili i.fi,,. ,■ a>-ieiir,ir~i un impo; liii:i-«inio, e sicuro 

(Jurslo l'è no pillilo eli» qnaiihui'iuo non paja che cosi ila 
vicino riguardi 1' ardimento del imo llLscorsn. nutladimeiio non 
pnli'iii dispensarmi di an i nnario a cagione del grailoiiuu pre- 
giudizio, die risi ole la Maremma dall' alleraji.nie del prezio, 
che il iral'tii'ii dell' Alihondanza fa nel coni merci □, quasi elio 
l'obbligasse i! suo islilulo a pruurdcre il publilieo con roba (li 
(luca rouquisla sopra i mi-eri agricoltori, e non a procurare 
jiìulloslo di bilanciale la tarlila dei privai iu modo ebe pussauo 





parili pili i-.irn, peci lui 
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sussislere ancora qucsli, mantenere sporto il loro Iranico, tira- 
re avanti nutriti; semente lo c)u<ili senio V unirà «Illesa , clic la 
Calura ci abbia insegnala |n'r rlilrntirrei dalli- carestie. 

Tanto pili che quei meite-imi . i lio pre-iedono all' Abbon- 
danza di Siena, gallonilo giuramento 1' aulorilà di regolare an- 
che la Maremma in ciò ebo riguarda la vettovaglia, ricliiedono 
da essa con troppo zelo 1' osservanza ci' alcune leggi, le quali 
Bono utilissime per lo cillà popolato, e per i lunghi Jote vi 
i più consumo die roba, ma sono per la Maremma perni- 
Quel perseguitare come insidiatori del pubblico bene, u 
persecutori ilei poveri coloro clic comprano i grani per guada- 
gnarvi, quando sono necessari ad alimentare il paese; quando 
pretendono di alTamnrlo per faro il prezzo a moito loro, io V in- 
tendo, fanno un Iranico maledetto da Ilio medesimo, ala so in 
Maremma non vi é altra mercanzia, che questa di sopravanzo, 
se non vengono compratori forestieri a ricercarla, quando la 
necessità di vendere incalza, c che quei miserabili eoi granai 
pieni non hanno da soddisfare i toro creditóri, da reggere la 
spesa del loro lavoro, lo crederei un tniltieu onesto, utile, e lo- 
devole, e da promuoversi punto-Io clic proibirsi. 

Anzi credo che uno ilei maggiori danni che cagiona 1' in- 
certezza delle trulle sia, perei, r p'ihi iii;[>i< ìiIh'liM.i'. 'h il Inni 
denaro nel traffico dei grani, eziandio die fosse permesso, sen- 
za essere assicurali di polerc disporne poi a loro piacimento. 
Uovo con questa sicure/za potrebbe sperarsi che quei, elio han- 
no denari in Firenze, in (.enova, in Livorno farebbero a gara 
per interessarsi in una mercanzia c;ip;iei-.-ima di rad doppi a re di 
prezzo in pochi anni, ed alle volle in pochi mesi. 

Non credo di sbagliarmi, poiché 1 esempio degli Olandesi 
gran maestri del comiiirmo mi persuade che così seguirebbe. 
Questi non provano mai la carestia, perchè mostrano di non 
temerla, o dalle loro Provincie, che non producono che I* atla- 

qn.mlo si tuiiIc, senza elir. possa temersi chi' molilo, né nrccs- 

la quale riconoscono la biro atilimnhu/ii continua, l'or questo 
vi concorrono somme Immense di grano, i mercanti tulli ve no 
fanno Un continuo traffico, ve lo portano, ve lo depositano, per- 
ché sanno che avranno sempre la liberili il' estrarlo. Onde no 
i"MSJ" ■ a.eitejjpi.i io . n.i. .••■><f. ■<■> i-a 

vantaggio, più che non segue allrove dove stanno spigionali, 
perché non si vuole concedere la chiave libera, non si vuol che 
si venda senza licenza, c sono troppi che hanno la facoltà 
d' impedirla. 

L' islcsso osservasi noli* Inghilterra, provincia a coi sopra- 
vaniano i grani, non perché vi manchi, coma in Maremma, la 
popola/ione, ma perchè vi fiorisce I* aericeli uni , nienti! meno 
che il traffico. Quivi non sobmrtile é irrito di cslrarrc i grani 
sempre, e senza alcuna gabella, ma di più con savio prowedi- 
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mento si premimi') dal pubblico erario quei the r cslnooo, e 
ti paga loro una curia somma <ii poco minore alla gabello, che 
sernndo i nostri foslumi 1' orario medesimo ne ritrarrebbe; 
lanlo preme in quel regno, dio non perdano il coraggio gli 
agricoltori, mostrando con questa, e cou olire leggi, colle quali 
sopra ile|>li diri si privilegiano, ili avere maggiore premura 
della ricchezza, die ricalano dalle loro Icrre, che di quella, 
clic vi si apporta colla navigazione coulinua di la e li preziosi 

l'arrebbe farse Iceilo coli' esempio di una repubblica, e di 
un regno, quanto ogni altro autorevoli nelle regole del buon 
governo, sperare anche pei grani della Maremma una pari for- 
luna; ma l'è troppo diflicile il turre un costume di già invec- 
chiato, e sempre si opporranno alla libertà delle tratte Coloro, 
i quali colla potestà di aprirle, e di chiuderle si mantengono un 
gran rispetto; sempre il liberarla dalla gabella farà ombra alla 
plebe, al popolo, ai riu.iiliiii . l'In- limeranno che il regio erario 
non voglia compensarsi di questo scapito sopra di loro. Eppu.ro 
v impossibile di andare alanti sema fare anche questo secoudo 

ripugna ad ogni buon senso. ^ 

Imperciocché i] ii ani» « fi ti- lo, che ogni suddito contribuisca 
al principe una por/innc di iniclln, che ritrae dai suoi lerreui, 
da' suoi lavori, da' tuoi guadagni, altrettanto è impossibile l'ob- 
bligarlo a dare quello, die non ha, ed a pagarcle gabelle por 
gli scapili, per le perdile, per le disgrazie. Uuaudo il prezzo 
de' grani, prima dell' anilimenlo che prima delle quattro ulli- 
mc infelici rarro![o olihkinio <.pci iioenial» continuo, non sola- 



npensava te spese della coltura, ma dava di più 
u di due, di quali™ scudi per moggio, poteva al ] 
isimarsi come perniciosa, e coniianr, 



guadagno 
liiinim;irsi 



.. _..a gabella clic la sosta, la terza pane, ed anche la 
melà degli utili Inficia adi Jigi ituitlori, ma finalmente qualche 
parte di guadagno ii rinumeia ancora per loro. 

ala se a' tempi d' oggi si vende il grano meno dì quello che 
cosla, se non vi iiulosli ia, fertilità di Lerra, felicità di slagio- 
no, die basii ad ovviare, [ili scapili, non che a preminro le fa- 
tiche dei poveri agricoltori; ' Ili non voile die non può chiamarsi 
gabella, ma pena piolloslo, e castigo il torre pure un denaro 
nella vcndìta'cti' r-dinn ninno de' proprj grani; che il chiederò 
in Irìbulo una porzione del loro guadagno a questi meschini l'i 
un affliggerli, e deriderli insieme, niente meno di quello chesi 
farebbe con un misero naiuMiile , se si volesse obbligarlo a faro 
parte degli utili, che ritrarrà da quelle merci che perirono nel 

Starei per dire, che se quei vincitori, i quali per mante- 
nere, un perpetuo monumento del lo™ furore contro qualche 
città debellala comandavano, che si aspergessero di sale i suoi 
campi , avessero pollilo assicurarsi d' mia gabella simile a que- 
sta, clic castigasse chiunque ardisse di lavorarli, e metterli in 
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frulla, chiunque con alcuna industria s'ingegnasse di arriccili' 
re la città di denaro, di farla abbondante di vettovaglio, avreb- 
bero (alta una vendetta più sema paragone irci medi a li il e, ed 
esemplare. 

fiò sia maraviglia se sonatina nazioni* , la quale nella re- 
ligione, nella pietà, nelle (eie me, nelle arti fiorisce quanto atira 
mai, ed in quella dì governare è stala ad altra nazioni oncura 
maestra, si discopriranno altri simigliane costumi, altre gra- 
vezze sopra la Maremma dello slesso carattere distruttivo. Per- 
chè a cagione della sua desolazione resta da gran tempo questa 
infelice provincia senza avere alcuno fra tanti ministri che la 
governano, che possa dirsi sua creatura, o almeno che avendo 
niù volte passes-'^irile i|ui'-d: fjiiiMW. a-tiio mitrasse iti quei 

gì' infelici, sia in grado di rapprese DI arie al sovrano, dì farglie- 
ne sinceramente la descrizione. 

Tulli per lo più sapientissimi giuriseonsulli, oppure nella 
mercatura pratici, ed esercitali si meritarono questi posti su- 
premi, dai quali dipende colla sorte delle altre provineic anche 
quella della Maremma, senza averne altra notizia che quella 
della sua estensione che insegnano i geografi, della sua desola- 
zione, che rappresentasi da qualche viaggiatore. Mun» di essi 
ebbe mai l'incarico dai sovrano d' imigihirc al suo manteni- 
mento, al suo aumento, o 1' 'titillo d' inii-marù nella cogni- 
zione delle prime cause, dalle quali dipendono le sue rovine. 

lo non credo, che sia un mancare del rispetto dovuto a 
lauti valenti uomini, i quali col loro studio, colie loro lodevoli 
azioni illustrando la curia , o aggiungendo ricchezze col loro 
traffico alla città di l'irenae si meritarono di essere eli i ama li a 
parte del governo dello stalo distriliuilo in varj magistrali, ed 
utìzj, se dirò» che niente più può sperare la .Maremma dalla 
loro condotta di quello, che potrebbe promettersene una valente 
ormata, la quale sotto del luro comando dovesse regolarsi nella 
conquista d' una piazza , di cui non sapessero altro che il no- 
me. Se il bersaglio è fuori di mira, se non si discerné, se non 
si è mai veduto , è difficile il colpir giusto , anche che L' arie , 

Preoccupali essi secondo la condizione loro a favore della 
plebe urbana, slimano elio Tosse elicilo della semplicità dell' an- 
tico popolo nomano l'ammettere, che faceva a consiglio lo 
tribù rustiche, privilegiandolo in modo, clic la fortuna, e it 
manlcniutenlo della repubblica dipendesse totalmente dalla loru 
decisione. E vedendo che la sola eilla di Firenze colte sue arti, 
ed il porto di I, nonni ini suo tralicci adunano più ricchezze , 
più eoo tri Imi sco no al re-rio erario, che tutte le altre cillà, tulio 
le campagne della Toscana, all' accrescimento di queste due ri- 
stringono la loro premura. 

« Lo sialo di Siena non può reggersi , la Maremma i di 
peso n: sono parole di qualche tu ini si ro, che dovrebbe ajulorli 
più di ogni allro. Dunque, die' egli, bisogna tirare avauti uio- 
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pi io che sì puii , purché lu regalie non iscapilino , c vendano a 
l iicnzc te ioli Io tasse. Il mantenere il (frano nella citta a buon 
|n i //'i , iliie i In |i!v-ii'ih A ] 1 1 ) . m 1 1 1 i i ii y. n , è il mio utlzio , nò 
devo pensare più olire : ed il man lem- re le rendite della doga- 
na , reggere i munii è lulla la mia oblili gai ione, dire qusU'al- 




cmi cui f;li «Uri hanno aeratalo 1' interino , a' molli pesi dei 
quali gli ''Uri hanno iliigtavala lu naie, laranuo di quello UP 
cadavere, manderami!) In naie sott'acqua. 

Sia dello cu» [une ili quelli, die con somma lode arricchi- 
scono la città di l'ireiiie cui luco Iranico , co' loro lavori , non 
sarebbe (orse poco , se questa ricchezza , che essi acquistano 
alla patria compensasse la perdila di denaro, clie fi necessario 
farsi in ciascheiiuu anno pei sulu maulruimenlo della vettova- 
glia. Onde t'oro che si manda fumi, e pi'r man leni mento dell», 
ile Ima , c per accresci incuto della pubblica e privata magniti- 

inili Inspirili vitali della provincia? 

Le rendite ile' lunghi ili monte, gli slijicndj delta corte, 
della milizia, deli., cuna , ilrllc liuaii/c, formano una ricchciia. 
Ijle, che iurpri'iiiic lo stupore, e mostra di avere le sue radici 
distese oltre gli angusti contini non solamente della città , ma 
ancura del suo U'inloiio. c.l 'I preleiiilcn; 'li mantenere queste, 
anche col seccarsi il rimanente della provincia, non su come 
possa sperarsi. 

Mi sta in nii'iile rimano piglialo di non proporro in fa- 
vore della Maremma parlilo n U'iinu , che neppure per ombra 
sia di aggravio al rimanente della Torcami: deve arricchirsi 
quella col far frullare i suoi terreni, col dare 1' essere a quei 
frulli, che non vi sono, non col pascersi all'altrui spesa. Vor- 
rei che l'iremo, Siena, e Livorno riguardassero quesla prò- 
lincia come una bollica , che potrebbero avere sollo casa ri- 
piena di ciò, clip n Imo suol bifilare, m'ho avere obbligo 
«eppure di lOllan i-i . i;u nuiu Imi min altrove maggior piacere. 
Se meglio si adatta al ir,, l,,-ìh il :■. ai.:, n.i i^mio, se logliuno 

del Settentrione, piuttosto che mandare in Alareuiina per reg- 
gervi il iranico una piccola semina : io glie!' ammetto ; uuu 
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posso lodarlo , ma devo compatirla , perdili I" e un Tizio del 
siculo 1' amaro le Cose pili na virale. Ma vmri'i almeno, clic so 
vogliono san irsi altrove , quando la mercanzia non trova spac- 
cio , si con Ira tasi ero allora , che questa abbia richiesta , o di 
lardarla vendere a quei, clie soiio solili di comprarla, o farne 
la compra fisi medesimi. 

Quel serrare le traile senza volere comprare , |* e un in- 
chiodare alluno la porla della bottega, perdili vi marcisca no 
denlro le tuerenn/ie, ed il pi di mirre , die il Irai lenire* il gra- 
IiO in .Maremma riiiiidii alla inulina, clic sia io Firenze , si è 
lo slesso clic l' incendiarvi una selva per riscaldare uno intiriz- 
zilo, che sia muli' miglia Inolami. Si no latito il erano, clic it 
f oco f e le a 

Comodila di vetture, ni' pratica, in: corrispundanza , ni mercati, 
ed oltre a ciò il udii potere abb.indiioj ic [e !r, r ,> rase, i loro 
hesliaiui, i loro lavori; clic 1" iun.ijir.'iiilerc per terra un ira- 
iporlo per lo più anello proibito nello sialo di Firenze, l'il 
inolio più impraticabile , e dispendioso, clic quello della Polo- 
nia , o della Mosroiia a Livorno. 

Quindi ne segue , che non si trova chi compri neppure a 
prezzo lilissiino quel poco, die ve ne sia ili sopravanzo (niche- 
lici lempi di non mcdiiurc penuria. Scacciali gli avventori , e 
necessitali ad aprirsi altrove il commerciu, manca la speranza 
dello spaccio anelili negli a imi avvenire ; onde quegli anni nei 
quali il prezzo maggioro dovrebbe comjicnsare io scapilo, die 
fecero nella bonaccia, sono per i Maremmani i più estermi- 
lialori. 

Non si chiudono giammai la [ralle senza che si obblichi 
[) u alch rd uno di questi a chiudere, etl abbandonare il suo lavo- 
ro, siccome non cresce mai sopra l'ordinario prezzo il gran» 
senzadio eziandio la .-cincillà lini si aecie-cn cmi-iileraliiliiieuk:. 
Che se sarebbe un rimedio ila disperali, e che non pensano, 
all'anno anemie, il u, ausili 1 1: il iir.mu . ilie dovrebbe semi- 
mai possa venire in mente ili serrare le [ralle, quando anche 
queste necessitano niente meno i Maremmani ad abbandonar lo 
scindile. 

Sarebbe minor male l'obbligarli a coulribuire graluila- 
menlo alle ciltà di Firenze, o ili Siena la mela del grano elio 
hanno, purché si lasciasse loro la liberta di Iralijcare il rima- 
nente. Imperciocché se il lutto non si irova da vendere neppure- 
pel prezzo, che si venderebbe la sub mela , lo scapilo diiirno 
maggiore. Non si riderli bì.oio allora iu grado di abbandonare 
anche coi grana j pieni, collie alle, volle e accaduto, i loro colli, 
e le terre già lai orate, e Miiacchiaio per non poter trovare 
eiiiiipralun- , die desse ilemiru per ambire avanti. 

i'anlo più, die didiliiiun alluni pili che mai aspellarsi que- 
sti infelici di vedersi raddoppiali i riunii delie, esazioni, poiché 
privalo ciie sia il regio erario degli utili , clic ritrae dalla ga.- 
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bolla delle (ratte , non ù in grado di soffrire dilazioni, di mar 
i-onilisreiuhti/a, e hi necessità di esigere viene iu sequela della 
pruilii/kme ili arariiq.ir di'ii.iro . che ad essi ii fa , quasi fosso 
in loro ar!>ilrio il Caller moneta , ed avessero la cava dell' oro 
nelle loro capanne. Che si obbligassero a dare quello che [tan- 
no , l' intendo , grano, bcstianii, [strumenti de'lura lavori; ma 
il chiudere alla fonte i canali , e volere , che segua a contri- 
buire più abbondanti le sue acque , l'È una politica da non po- 
ter andare in lungo. 

La poca pratica , che si ha della Maremma rende incredi- 
bili questi per altro chiari, e sensibili sconcerti. Non si sa re- 
star persuasi, che non rimangano in quella compensi di altre 
rendite da potersi riavere del tenue danno , che si apprendi} 
potersele cagionare col chiudere le tratte del solo grano. Il vi- 
ni), l'olio, le lane, i bestiami, le biade, le pasture con molti 
altri generi di frutti sono nei pressi dello gran città di tale im- 
portanza , che raddoppiano, e rinlerzano gli utili dei terreni ; 
ili modo clic una |niv,essinne, coi per qualclie disgrazia fallisce 
questa primaria rendita, non per questo resta priva delle altre, 
c va innanzi ugualmente bene. 

Non così però in Maremma dove tulle queste rendite sono, 
si putì dire, accessorie , ed hanno da quella del grano una ne- 
cessaria dipendenza : non tarilo perche quel povero uomo , che 
e' industria a seminare una campagna di grano rode volte ha 
iu questo altre reudite alcuna parte, ma perche: senza vendersi 
il grano malica a tutti la sussistenza , ed il modo di tirare 
avanti gli altri guadagni ; cessa il bisogno di queste cose, ed il 
modo di comprarlo , ondo devono ancor esse per mancanza dì 
consumo avvilirsi, e perdere la loro slima. 

Scemateti in Maremma tre , o quallro mila moggia di or- 
mente, si è perduto il consumo di quasi altrettante paja di 
bovi , che vi si richiedevano per lavorarle ; è cessalo 1' utile di 
altrettante doppie a quei , che vi impiegavano le loro cavallo 
nelle trebbiature. 1 cavalli, che per tanti trasporti vi bisogna- 
vano, o per l'ino di tiinli laMii\ilurÌ , min hanno più richiesta, 
e perciò a misura cho scornarono le semente fu necessità di 
disfarsi de' bestiami , che a quelle servivano , e ritraevano da, 
quelle la loro sussistenza. 

11 vino non suol computarsi in Maremma per una rendita 
di gran profitto, perché le spese , che richiede la sua cullura 
fatta a forza ili millanti , e ili lavoniluri forestieri diflic il mento 
possono pareggiarsi. (>ii olili, eli alberi, l'ussero quanto si vo- 
glia Iruliiforj.Vii/a laviuare all' inimmi dolevano perdersi, e 
sopraffalli dagli storpi ridursi liriMlmenlc a pascolo degli ar- 
menti; l'erbe, senza lavorare i terreni, s' iiiwlvaliscono , e non 
vogliuno per niobi ; in summit 1' espi't'ii'ii/a medesima ei ha 
comprovata pur troppo un' universale desolazione di tutte le 
n'tidil.'. ;l mi, ara tU -ti so::', ili. cku s1 suim l'jlli nello semente 
Ilei grani. 1 

ritimo iuulilc l' estendersi maggiormente in porro sotto de- 
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fili ocelli ili (itili i disordini, che dovevano raciunarsi tini pri- 
var una provincia della sufi priuii|i,il n i . i 
sussislenza di cui la natura avesse provveduto, e eli far vedere 
conio dopo l'inipoveriini'iitu duvi-a si'gnirne l.i spnpol.i/iiuie , n 
dietro a quesla la rovina dello ca-lrlla, la deprav a*Ìune dei co- 
stumi , e lutti quei mali che l' hanno ririuKa sullo del uieiile , 
e Tanno desiderare, clic non vi fosse. Tanto più , clic In sala 
proibizione drllc tratte , il solo avvilimento dei prozìi de' grani 
avrebbe prodotta a mio creduli qti.'-lj ili'cliua/ioiiu a passo a. 
passo, sarebbcle slata una maialila tuonale , è vero, ma da 
consumarla insensibilmente ; ma allrr leggi dell' istessa indole, 
del genio medesimo di secondari.* la piche, col ridurre i Trulli 
della terra a vendersi meno ih i|inllo che imi a ili) , hanno sol- 
lecitalo i suoi precipizj. 

Chi crede re b lie , che la ciftà di Siena colle sue vasto cam- 
pagne , co' suoi prezioji pascoli fesse ornai vicina a dovere 
11 ir ridi care da altro nazioni le carni per suo consumo, quando 
il sopravanzo di queste, allorché il suo sialo era in sello volle 
maggioro copulazione , formava una ricchezza invidiabile al- 
l' Italia luna. Ita la proibizione .li Csli-an'* i bestiami ridotta a 
legge ordinaria ha messo in perdila anche il loro frullo. Quel 
non volere comprare, né volerò lasciar vendere fuori di stalo 
tia umiliati i possessori di questo genere di mercanzia si fatta- 
mente, che pòchi si trovano, che si curino di avere questa 
surte di capitale, 

E certamente non poteva lusingarsi , che dovesse godere 
lunga vita questa bonaccia chiunque sapesse le gravi spese, che 
richiedono, ed il frullo senza paragone minore, che poi ren- 
dono i bestiami della Maremma rispetto a quei degli alili luo- 
ghi. Vi vogliono in Maremma continue inquietudini , e spese 
gravissime, ed allo volte neppure bastano per trovare chi 
guardi , c faccia notte , e giurilo compagnia ad Un branco di 
arnicnli, che non sia mai al coperto, esposto sempre alle nevi, 
alle pioggìe nell' inverno , ed alla malignila dell' aria , ed ai 
riverberi del sole più cocente nelTeslrile, senz'olirò refrigerio, 
che di trovar forse dopo molle miglia di cammino un poco di 
acqua limacciosa per ristorarsi la sete. Mi assicuro che se i 
pocli avessero avuta in vislo la vita pastorale de' Maremmani non 
avrebbero latito esaltata , e lodala questa professione. Quel do- 
vere andar sempre per balze, e dirupi, ora a piedi, ora a ca- 
vallo, ora carpone in traccia di bestie inselvalichile, l'è troppo 
differente dal piacere, che suppongano io vedersi seguir dietro 
mansueto, ed ubbidiente alla propria capanna l'armento. 

Ed io credo clic niuno di quei , che mendicando nello citili 
muovono a compassione , e che Ira' poveri appariscono i più 
necessitosi, >i curerebbe di risanare i suoi piedi a condizione 
di dovere, raddrizzalo che fosso, inlrap ronde re la vila di co- 
storo mullo più sten la la , a necessitosa. 

Di qui e. che in procurando di avvilire i prezzi ile' bestia- 
mi, so no forma a poco a poco, come appunto si e fallo nel 



-Sa- 
grano, la carestia, ed il superfluo si riduce Cuflo nell'erbe, <\ 
ne' pascoli , die se no mairi-coiio por non essere chi li consu- 
mi, onde saranno l'unica cosa, ti io. a lungo andare il rimangi 
di soprnvanio, [niidio il sojininn nc.-co più orgoglioso allora, 
clic ima ii si la liei , nò vi si sponde. E quelle couiuuila. , chi! 
negli erbatici cri'ili'iiiiii) ili po-scdcie fra lo mcUoz/e iu pili si- 
cura , c meno espusiti alle unitine vicende , Iteti si aro urlilo , 
Che essendone rulla diminuzione del prette scemalo il cunsu- 
ino, e cou quella delle semente dclormt-iila la qualità , li È 
ormai poco guadagno , e dio se si sono perdute le rendile del 
grano , o dei bestiami coli' atloprare litici mezzi , elio abbiamo 
>■ -J-ji - . i j ' i -i i ( I . !■.<■■*. Sp [ p -i- i ■ 

E bene se no può tu curiteli: il reciti erario dall' a Ile razio- 
ne, clic iu lineili ultimi turni .si è falla india dogana de' l'usci», 
Che rendono lu nielli menu. So elio se ne incolpano i frodi, ma 

sari più difficile il provare, die i frodi siano Iliplicali, din 

il dìiiioslrarc dio siami diminuiti fili animili per l' ad doli a ra- 
gione di volerli a diserò/ione ile' compratori. 

Sii sono prolungalo più di quello che avessi in mente , c 
puro mi reslereblio umidi ilio tintilo libere coulro di questo pru- 
rito di avvilirli i prozìi , dio liti cagionalo le nume della .Ma- 
remma, cui lenenti dielm quella dello sialo di Siena, ed i pre- 
giudizi gravissimi del rimandile della Toscana . la quali: devo 
con scapilo di somme immense mendicare ila alile nazioni quel 
grano, quei licsliami per vivere, che erano prima in sua ric- 
chezza. Se invece di auilire semine più i prezzi di quei frulli 
clic nascono iu casa , si l'osse procuralo a Irai lene rsi piullosln 
il denaro, che non umì-so dal principato, e non corresse alla 
macca dei venditori forestieri ; se si lesse procuralo ili reggerò 
piuKuslo i prezzi in mudo die audio la cultura, dei terreni 
meno fenili puiosv fan: sperare il immillami , non sarebbe Iti 

fuori delia Maremma l'aule in re , i, limi li naie , ed incolto , 0 

Sarei) h ero" uiia bolla dil -a dalie carestie , che non cusl spessii 
ci visi le rei) boro , e lo sialo munito di denaro non crollerebbe- 
alla prilliti straordinaria disgrazia . eli.' lo minacciasse. 

Or io dico , che facendo-i al orano , ed ai besliami di Ma- 
remma il porlo franto, permei lenii o dì trallicarli , di estrarli 
liberameli le , e seuza gabella, e con logge perpetua di min ser- 
rare mai le traile , e ili non escludere i compratori forestieri , 
se non col denaro alla mano , e con pagarli il medesimo proz- 
io , dio quelli li pagherebbero ; il regio orario idi™ min vi 
perderebbe, elio meno di Ire mila scudi, ijuaolo preseli loinonln 
frulla la gabella delle trailo , ed i suoi sudditi peido.el.dioro 
duci piccolo avvilimento di prcuo . che può cagionarsi allo 
slato in qualche anno di penuria col farvi rignrgilarc una pic- 
cola quantità di vettovaglia: danno ceriamomi' . coinè si e mo- 
stralo , insensibile , e facile a compensarsi in mille mudi tome 
Vedremo. 
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Ma , a dire 11 vero, quantunque io creda , che questo solo 
passo sarebbe stalo venti, o Ironia unni inuauzi capace di irai- 
tenere quei precipizj ne' quali lediamo in o:;gi cadala questa 
praiincia , e benché io oon dubiti ancora , che al ni t'Ho un nii- 
gliajo di moggia Tosse per accrescersi ia sementa in sequela di 
questa deliberazione , ed a pr>i|<uiviiini> moltiplicarli auclic in 
oggi i suoi bestiami , umidi munii 1' e tale la sua desolazione , 
che fa d' uopo di riguardarla , come si riguardami quei paesi , 
che per essere conquistali sopra qualche barbara nazione, ri- 
mangono vuoti di abitatori colle t^ne diroccali!, rotinoli i Ton- 
di , scoia frutti , scoia clero . seoza leggi. Questi , per quanta 
siano di clima, e di terreno naturaliiii'iile l'elici , sarebbero di 
peso a clii li ha conquistali , se non vi si eli i a io asserii nuovo 
popolazioni , premiando , don, uni" , prji j[. -Minio ; se col met- 
tere ia vista qualcbe guadagni) non ai inducessero ad abitarvi 
nuoto colonia , a trasportarvi dalla patria la loro famiglia , o 
fabbricare Ira queste rovine. 

La regola di privilegiar la Maremma e stala sempre dai 

scorreodusi di rimetterla dalla pre>ouic di -ola/ione. Con lutto 
ciò per sapere in oggi i suoi privilegi, bisogna ripescare negli 
antichi arcJiivj, perchè a proporzione della sua debolezza si ve- 
drà , che resta mollo più aggravala delle altre proviucic della 
Toscana, non già por quel pochissimo, che si conienti) rilrarnc 
la clemenza de' nostri principi , ma pel modo cuti cui questo 
poco si esige da chi eseguisce i loro comandamenti. Anco Un 
iliscrelo carico riesce graie, se moulino sopra del carro, molti 
caricaturi, o so vi si aggiungano custodie |sopra custodie , elio 
pesino quattro volte più, 

Voglio dire, che se le gravezze, che ha la Maremma si 
misurino da quel poco, che al principe ne perviene, sono in- 
sensibili , ma so si consideri l' inquietudini.- , dio portano ai po- 
puli col necessitarli a governare tanti tribunali , magistrali , 
scrivani , birri , soffrire gravamenti , colture, bandi, osilj , am- 
mazzamenti , riescono insopportabili. 

Non si ritrae dalla Maremma più, che poche lire colla 
proibizione delle armi ( mi appiglio a questa per (spiegarmi 
cou un esempio), ma talmente s'inquieta, che una gran parte 
di quei pastori ai eleggerebbero di andare scalzi, piuttosto elio 
senza schioppo. Trovarsi la natie in una campagna esposti senza 
difesa , se non agli assassini , almeno ai lupi , elio insidiano al 
gregge , vedersi il giorno venire a tiro caprioli , e cignali , 0 
non aver come offenderli, sou allro patimento, che non è a un 
cittadino il privarsi per poche ore della eaccia di semplice di- 
vertimento. Quindi ne segue, che la lusinga di non essere ncl- 
l' oscurità di quelle macchie trovali da birri, li anima a con- 
travvenire alla proibizione, ila se per indizj , o por caso re- 
stano Sorpresi , ecco costoro io necessità , o di marcire in una 
prigione lasciando quel poco, che hanno po' tribunali , o pure 
resistendo perdere il paese- se rimano , o la vita eziandio tu 
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perdono, n finalmente di (jiiioliirn coloro, elio li sorpresero dan- 
doli quanto essi hanno, e pruiiicllendo più the nuli hanno, che 
l'è il prezzo, che lagliuiio i favori, e le gra;ie di questa falla. 
Ora tutte i|iir'..[i- ìih[ìiìi'[ii([iiii , dille queiie afflizioni, tulle 
uesle spese costano alla. Maremma penili': ili genie, di tempo, 
i denari) celilo mito più, die nini profitta al principe la ga- 
bella, la ilio più eh" queste proibizioni si osservano «in lai ri- 
gora, che iu uo veduta in pratica essere più facile ad essere 
assoluto chi uccise un uomo senza nlTondcrlo con armi proihile, 
che chi fu collo schioppo troiaio in traccia di qualche tordela: 

0 sia ciò perchè in perseguitare chi contravviene alle leggi po- 
sitive si dia indizi" ili in abitini zelo, o perché il perseguitare 

1 ladri e facinorosi non sia di ugual profitta , o sia eziandio 
più pericoloso. 

Pion è cosi facile poi mi ini mimi narsi quante roìglisja de'suoi 
abitatori costino alla Maremma, e quanti di questi furono an- 
che innocentemente calunniali, perseguitali , ed uccisi, e quante 
castella l'urinili mule, ed abbandonale a cagione de'rigori con- 
tro de' contrabbandieri di sale. 

Il limi aicre quei inesoluiii denaro da comprarlo , 1' esscro 
a conlino con molli paci, ebo ne Tanno miglior mercato, l'ave- 
re strade solitarie, ehi- Ianni, sperare 1' impunità, rendono que- 
sto delitto in Marci a . se inni più frequenti: , almeno più ve- 
risimile, E poco più del verisimile appunto basta in un dclillo 
Unito privilegialo, perche, mi delatore alTiioialo ne dia la que- 
rela , necessiti il tribunale alle inquisii ioni , a principiar un 
processu , a mettere iu Umore un iutero castello, ad affliggerlo 
con esami, con cavalcale, con perquisì /inni. (Juanli per un va- 
llati in solfare la iìi.i in altro sl.it'j. i-ui/n i miliifarsi nella pro- 
pria Innocenza, lauto in gente semplice, e che non ha da per- 
dere atterrisce il solo nome della giustizia. 

Non si pili! da chi pralina Tu lli' cill.i bastantemente com- 
prendere quanto costi ad un pastore il dovere abbandonare il 
suo gregge, senza trovare chi sostituire ad un ufizio si neces- 
sario. So per ubbidire alle cita/ioni di un tribunale, che stia 
molle miglia lontano, egli din ri lasciare le bestie con periculo 
di essere sorprese in ila linei':: in re l'altrui semente, di traviarsi 
a qualche pascolo infetto, v eapace di perdere in un giorno solo 
1* intero capitale, non che il frullo di tulio 1' anno senza elio 
ne il suiraim, uè altri ue risentano alcun profitlo. 

lo nun voglio qui appartare, alcuni lagriineioli esempi non 
cosi facili hi] accadere nelle cillà , doie I* occhio del principe, 
ii di qualche suo principili minisi™ tenga la corte a dovere, vi 
interpreti il rigore delle \iy-r, „,!lii necessaria equità ; cioè A' in- 
nocenti , che per trovarsi in casa il sale intrusovi da qualche 
loro nemico, a invidioso, ed alle volto anche per insidia di 
qualche liirrn, furono perseguitali collie colpevoli; d'altri assai 
recenti , che furono in cisi per credersi per isbìlglio, che il Ioni 

carico fosse sale; d'altri, elio sudati e..' i onlrabbaiidieri per 

semplicità, e sviasi conoscerli, furono iuiolli nella siesta disgrazia. 



— Si- 
li principiare io quo' paesi questa sorte di processi col con- 
fìctan; di ardiiliusalc il supposto reo, aspcllandolo ad uno stretto 
passo quando meno sci pensa , si è la via ordinaria , e più si- 
cura , che pratica quel genere di milizia , che non si picca di 
onore. Si porta dopo nella città in trionfo quel misero teschio, 
si descrivono la bravura, la resislenia che fece, i pericoli!, elio 
s' incontrarono nel superare chi tirso non ebbe pur tempo di 
pensare a difendersi, e ricevono il premio, o guadagnano la la- 
glia per una iniquità senza pari. 

l'arra ch'io giudichi troppo male, e puro peggio di me 
pensarono alcuni, i quali in qualche occasione dubitarono, elio 
Il corpo del delitto fosse posto in dosso all'ucciso dall'uccisore 
medesimo per ricevere il premio in- luogo di pena, dupo di 
avere col prelesto di servire la giustizia sortito di sicario a 
qualche occulto nemico, liceo come vengono in Maremma ese- 
guite lo intenzioni eie mentissi me de' nostri sovrani, i quali non 
avendo mai col sangue punito questo delitto per quanto giusti- 
ficalo fòsse, e convinto, hanno fa Ilo chiaramente conoscere , 
che se minacciarono la pena di mono , lo fecero per atterrire 
dal mescolarsi in un delitto , che leva allo stalo la sua migliore 
sussistenza, non perché si cseguìsso contro quei, che polrehucro 
aversi vili nelle forzo della giustizia. 

Quelle riflessioni intorno alle conseguenze , che porla seco- 
la proibizione del sale, possono con tutta la ragione applicarsi 
alle altre restrizioni di commercio , come della carta , del ta- 
bacco , delle carie da giuocarc e simili , coli' unica differenza , 
die sogliono essere iu minor numero quei , che ad onta delle 
proibizioni ardiscono interessarsi in questi traffichi-, che Ira- 
genie senza lettere, e senza denari trovano poco spaccia. Onde, 
ed i processi sono più rari , u si principiano senza sangue. Ma 
anche che costassero un solo processo per anno, o la rovina di 
Dna sola famiglia , o la fuga di una sola persona , devono di- 
«approvarsi a mio credere certe proibizioni eho, senza appor- 
tare utile al principato, possono servire di pretesto a processi , 
ed iuquicludiui , e con questa ragione , ed a riguardo ancora , 
che affliggono chi lavora, e non ehi slasscnc ozioso, non saprei 
lodare il prezzo rigoroso del ferro , la proibizione di fabbricare 
i chiodi , ed altre simiglianli. 

Ma andiamo atanti, perchè troppo si prolungherebbe il Di- 
scorso in descrivere tulli i pregiudizj di quelle gabello, che ri- 
stringono il commercio, e lar vedere quanto perciò costi alla 
sua sorgente quel piccolo rito, che arriva a pie del principe r 
SO deve consumare ic me un\ur. ili aliiiii'iiljrc Lmic |ji,nilr , inib- 
ii sono quei, che Iranno parte nell'esazioni, nei processi, nelle 
condanne, ullre all' i ni peni meo lo , che apportano alla sorgente 
medesima, che per troppi lavoratori, che vi starino attorno Ina- 
ridisce, l uglio dire che, lasciandosi andare le cose a seconda- 
delia loro natura, nascerebbe nella Maremma tale abbondanza 
da polere senza incomodarsi tributare al regio erario somni* 
inolio in j a giori , se si ricci userò senza Unte spose, raggiri, «4 
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incoinoli i ; se si potesse camminare alla libera, si lasciasse fa- 
(icaro, lavorare, indù striar» chi ne la il lalenlo, ne vi fossero 
invili cuiiiliiuiiiili a restare in perpetuo senio frullo. 

Nel disegnare di rcslituire alla sua ™Uura corta vigna ab- 
bandonala, e sema padrone, fui attedilo a deporne il pensiero 
ioli una ragione, clic mi fece sovvenire di ciò die accadde a 
quei lavoratori, clic per ordine dell'imperatore Giuliano inlra- 
pnscro a rifabbricare contro la divina predizione il tempio di 
Gerusalemme. I lampi, i tuoni, le voci, gli spaventi pareva, 
clic io I scavare quelle fondamenta uscissero di sotterra, onde 
bisognò abbandonare lilialmente il lavoro. Il medesimi) sarebbe 
accaduto a clii intraprendesse a ripiantare quella vigna, porcini 
io Maremma trovandosi pei memoria, che un terreno abbia 
avuto le vili, brucia e scolla cui lo lavora. La gabella die noi 
chiamiamo dell' eslimo, se non fu pagala , deve renderlo in per- 
itino sterile, ed incapace di coltura, minacce di gravamenti per 
lui»* il li:ni|'.i) ilrcufsu, ili'l'ilti, cali un: per dii facesse segno di 
sterparlo, e cou farvi da padrone potesse pretendersi allacciala 
a pagare i debiti di quel misero puzzo di terra, a segno clic vi 
sono delle fertilissime ville, e vaste possessioni, clic non sono 
più in commercio per la disgrazia, clic ebbero di essere una 
volla siale in qualche parie allignale, nò si troverebbe ehi ac- 
collasse in dono terreni d' importanza venti «olle maggiore, per 
subentrare al peso di quella parte, che sia stala in qualche 
tempo coltivata da vili. 

E poi si schiamazza, se la gabella delle coni ratta lioni vico 
meno, ma coma si ha a tendere ciò che non si uccellerebbe 
neppure in dono? Itisene ebe riamino si tenga il tue; se ba 
altri frutti; supplisca, lincia può. con quelli a pagare il debita 
di qiiosii terreo), e quando retti senta altri beni, abbandoni an- 
cora questi, e poi muli paese. 

io mi Intingo che sulle tracce ebe ne segnate fi* qol per 
trovare I' origine di quei mali, che hanno sommersa la Marem- 

I :J. |i ill.l .1. : i - : il ■ l ... ,1,1 iiii-.Ii-.iiuo li:;, ri: i|, |.,s. p:a .11. .1,11 

quel miseri popoli, sempre p.u p. rsu.nlci>i , che siasi precipitala, 
con quelle regole colle quali qualutnglia più ricrn iraftlio do- 
vrcblic andare a lena, ime col proibite di n*n.lere, oppure col 
volere die ai venda la mercanzia meno di quello die costa, col 

che per aggravarlo di spese, c per inquietare i lavoratori, ai 
quali non può piacere il dover vivere quasi sempre coi birre* 

l'arra quesla una frase un poco caricala, ma pure in molli 
luoghi si accosla al vero, Unta sono anni od la li di popolazione; 
e non ostante, cerne se il bisogno dei tribunali dovesse misu- 
rarsi a miglia, e come se perdutesi nove p.irli di dieci, che 
crani) nel gregge, non si poli:™ diminuire almeno la spesa dei 
numerosi pastori, si niaiilicnc il p..lr.l;i. il giudico, il sere, la 
mi!.'. ,[,,,,- i|iin pud,, mi,..,, (iiiih,!,,!-,. e bc vi sono non posso- 
no mai avere tra loro altra lite, clic dei loro cenci. 
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Eppure (ulti costoro debbono ritrarre da quei luoghi mu- 
sctiim (ullu il loro alimento, e se per viiere noi) biisla lo sti- 
pendio, elio ricevesi dal pubblico della comunità, non ci è altro 
rimedio per lirarc avanti sema stri pi zza re alcuno clic il farsi 
troppo ben volerò, con saper chiudere gli ocelli a tempo, ven- 
dere delle impunità a chi voglia comprarle, dimostrare segni di 
gratitudine a chi aggiunga qualche cosa allo scarso alimento. 

lo ho una gomma stiiiin, e rispetto per chiunque collo sta- 
dio, col suo diritto operare siasi meritalo, clic se gii consegnas- 
sero in mano le bilance della giustizia, * l'autorità in qualche 
governo, e so che nella persona loro non solamente si onora il 
principe, ma 1' istesso Dio; ma per questo istesso non mi so 
persuadere che persone si onorevoli debbano condannarsi a sten- 
tare oziosamenie in certi desolali luoghi più proprj od essere 
assegnati per confine a chi mcrilussi qualche castigo, che a far 
curagjjio a quei che ingliono operare virtuosamente. 

Ni tlii: s' introduci: di usare co' potestà quella connivenza, 
che per costume inveteralo praticasi verso i capi delle milizie, 
di dispensarli da si orride residenze. Ma se quanlunquc abban- 
donino il governo alla discrezione dei ministri inferiori, devono 
ricevere il loro salario, lo scapilo ile* pupilli si i noi li plica .sem- 
pre più; manca colla loro presenza alla corte inferiore ogni fre- 
no, al pubblico il miglior mezzo per rapprcsenlar dove Occorro 
le »ue necessità, al priialo un aulorevol consiglio, clic gì' indi- 
rizzi ne' particolari alTari, e scapitano il lustro, e perduno quel- 
1' utile, che porta 1' alimentare la loro persona, se non la fa- 
miglia. 

Quando la clemenza dei nostri sovrani condisceso prima a 
dispensare per qualche mese, poi a sci or re totalmente dall'ob- 
bligazione della resilienza quei che goMTiiiiv.ino le milizie di 
alcuni luoghi, non credo che potessero immaginarsi mai quei 
pregiudìzj, che ne sono provenuli, non dico pel danno delle ni i- 
lizic, ma per la perdila del denaro, del consiglio, della prote- 
zione, della ciiilla clic ti a^iiui^oaiio colla loro [in'si'ii/.n , del 
ricorso, che nvevosi per me/zìi turo contro qualche ordine per- 
nicioso, nestaia quivi per lo più ozioso, e vero, il lor valor 
militare, ma le loro buone leiigi d' onore e di amicizia, la di- 
rittura del loro spìrito, il rispetto che si meritavano dai popoli, 
l'accesso che avevano alla presenza del sovrano, la corrispon- 
denza coi supremi ministri erano per mantenere il buon ordi- 
ne, e per tulli questi effetti efficacissimi. 

I nostri sovrani istituendo nella città di Siena un maestra- 
to, cui diedero il nume di Coosen aloii di lle comunità dello sta- 
lo, per avvertirli del loro uiì/io di esserne i regolatori, e pro- 
telluri, si lusingarono di porre un sufficiente riparo a quo' inali 
clic lino d'allora comi nei a vano a minacciarlo; e siccome l'in- 
teresse delle vedove, de' minori, e di quei che sono in pericolo 
di essere raggirati, ed ingannali, richiede un curatore, che gli 
abbia d' occhio, perchè non dissipino i loro averi, ed un giudi- 
ce clic approvi le loro più importarli contrai lazi otti, cosi le co- 
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munita di gente per lo più povera, i 
etere che s' istituisse un maestrale, il . 

loro avanzi, invigilando che non si perdessero Tra le mani di 
camarlinghi per lo più bisognosi, o si spendessero mate, ed a 
capriccio di un popolo sottoposto a lasciarsi maneggiare dalle 
cabale ili qualche astuto. 

Ma non altrimenti di quello che fra tutori allo rollo inter- 
viene di trascurar molli vantaggiosi impieghi, di lasciare ezian- 
dio rorinarc i poderi per far troppo conio del denaro, cosi col- 
1' andar dei tempi s' insinuò anche nel magistrato la massima 
ili alar ristretto nei bisogni delle comunità, purché la cassa stes- 
se in huon puntu, c di mostrarsi conservatori più diligenti della 
cassa, che dello comunità medesime, cui questa deve servire. 

Quindi col supposto che fossero una ricchezza di sopravan- 
zo quei denari messi insieme col risparmio delle spese Dtù ne- 
cessarie, per non diro un deposilo delle rendite alimi, si pigliò* 
nnium da quei che ne avevano 1' autorità d' aggravare la cassa 
di nuovo spese, che senza essere creduta ricca non le sarebbero 
laccato, Buche accrescendosi per una parie I' useila, e per 1' al- 
tra diminuendosi I' entrate; questa cassa di cui non pareva, che- 
apparirebbe mai il fondo por nere Impegnalo al suo manteni- 
mento le ricche comunità dello stalo, co iciò a ri-i-nlirsi della 

loro decimazione, a vacillare, a non poter più reggersi. 

Io nuu voglio tener dietro ai gravissimi danni che all'Ope- 
ra, alta Bicherna. <• mi al Ire ]iul. Miche casse della neslr» città 
sono provenuti dall' avere confidata a conservatori la loro mi- 
gliore sussistenza; dico sul cule che prima di palesarsi nella 

citta quesl' impotenza , se n' erano nella Maremma dati degl' in- 



dubitabili iudizj col maggior rigore dell' esigere quello- ehe lo 
comuuilà dovevano, col pretendere, che depositassero i eopra- 
— - o ciò che bisognata per cai alena- 



necessario risarcimento. 

Compatisci) chi si trovava in impegno di reggerò nn econo- 
mia che ogni anno andava in perdila manifesta, nè essendo in- 
potestà del niiicslralu 1' odiare all' a» v ilimrolo de' prezzi dello 
grasce, e traHeiine i prcL'ìudifj, che cagionavano quei che re- 
golavano, come noi ia.n i n-il-jt > k alte- imui'otari finanze, non 
poieiaoo rege"» ■iliriicenti c.'-e i oli' in« igilare. corno si cono- 
ma odia scarsa messe, che non resine indietro alcun» spiga; 
c più compatto ancora quei, che si trovano io negi In meg- 
ciuri disastri, perche 6 caia quei espilali che per tirare atenll 
rurono allora alienai", sen'a le rendite de' lerratlci per ooo es- 
servi chi semini, senza quelle ih-i punenti ]»t non esservi abt- 
Idtun, deionu reggere a pagare i fruiti ili molli debili, die vi 
si suno aggiunti Bili- (pese, che gli erano gii sialo addogale. 

Ma troppo si proluiiclii-ri-lit . d H'-rors» se descrivere vo- 
lessi i donni Che porla seco In un' azienda di tonta imputtanì» 
il non aver polso di far lutto quello che si conosce essere pro- 
lili.'Mili- di il pri-uiiuli/.Kj, rlu: risolile la Maremma in doterò 
essere -uidala ci» un uiacstrato, die per essere annuale e sul- 



tofKttlo ad essere tenuto da diversi soggetti, che non la conosco- 
no, c cbc ancora per non avere aulonlà indipcndeulc durano 
alle lolle ubbidire a chi la conosca ambe meno di loro. Dico 
bene che questo si A un essenzialissimo può lo ila ponderarsi da 
quei clic dovessero dar nuove regole pel governo ili quella pro- 
vincia, poiché mi assicuro cbc nello sialo presente le costa più 
il reggere il maeslralo dì quello che possa profittarle queslo 
coi suoi regolamenti. 

Quanto a me mi dichiarai sul principio di questo ragiona- 
mento di conoscermi incapace a comporre un nuovo corpo di 
leggi, a pensare il regolamento più proprio di quella provincia, 
taulo più che deve formarli a guslo di chi comanda, e secondo 
ie idee giustissime del nostro clcmenlissìiuo sovrano. Dico sola- 
e cbc la via tenutasi fino adesso non t! più praticabile, ed 



poco pratici uncor essi della vera strada, se vedano un passeg- 
gio™ smarrito incamminarsi all'opposta, lo richiamano indie- 
tro, gli Tanno dare un' occhiata al termine, che ci desidera, la- 
sciando che elegga da se slesso qualche altro cammino. 

Spero che ninn di buon senso potrà negarmi, che l'impe- 
dire di tanto in tanto le tratto non annienti molle migliaja di 
moggia che produri'riihi'ro quei Icironi, o die queste non fosse- 
ro una beila difesa dalle carcsiir, ed in, inni' non pulesscro ar- 
ricchir lo stalo, e la citta di Siena, mlnnlitmultiti «mi- 
me di denaro foro li ito. Ciascheduno resterà persuaso, che sic- 
come un corpo impiagalo, ed infermo tia bisogno di vestire alla 
larga senza legamenti, con poche vesti, cosi io oggi 11 corpo 
languido della .Maremma non può sopportare gabelle tali che 
richiedano legature, restrizioni cbc più le pesino, più l'inquie- 
tino che la gabella medesima. Quando essa avea lutto il suo 
nnlural vigore, appena si accorgo a di avere indosso molli pesi 
che le sono in oggi insoffrìbili, molle vesti che in oggi le fanno 
piaga, mi spiegherò con un esempio. Nella comunità di Grusse- 
i 1 vorL che di 



Questa, treni' anni sono, quando si ricavava un grosso guada- 
gno dalle semente, soleva importare un paolo per moggio, in 
oggi si è ridotta a una piastra, tanto son queste diminuite; onde 
6 sensibile, o fa ancori piaga, porche accresce lo scapito invece 
di pigliare una parlo del guadagno, coinè prima facciasi nel 

Or quesla proporzione di pagare uno scudo invece del paolo 
può esempi ili carsi indie nllrc snhi'lli; comuni Unii e , Opera, Bi- 
dierna, uomini d'arme, carne e simili, e nelle spese, che ri- 
chiedono i mantenimenti del tribunale, del medico, del maestro, 
di risarcimenti, quando almeno si dividono a distribuzione, per 
non avere le comunità pubbliche mirate corrispondenti. Quindi 
ne segue ciò cbc io medesimo ho in pratica speri uiculato, elio 
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mi convenne chiudere, ed abbandonare un podere cho possede- 
va in luogo di comunità, dove ve n' erano rimasti pochi altri 
per non trovare chi volesse sospettarsi a certi pesi che, di usi 
prima fra molti, erano insensibili, come di dover provvedere il 
potestà di legna, di paglia, di risarcimenti, di strade, di tasse 

Ma prima d' innullrarmi più avanti mi bisogna tornare ad 
un passo, che lasciai indietro, ciò* a procurare di rintracciare 
le ragioni dell' aitili mento de' grani, al quale putì ascriversi in 
gran parte In distruzione della Maremma, come dicemmo. 

lo so, che In cnininie iipiiiioiie ne attribuisce I' origine 
agl'impedimenti Talli alle tratte di lanto in tanto, niente meno 
forse nella Maremma ecclesiastica, die nella nostra, co' quali 
si obbligarono ad aprirsi altrove il commercio gli antichi no- 
stri avventori, c quei di Genova particolarmente, i quali non 
solamente compravano volentieri i iiusiri grani, come più vici- 
ni, ma col loro denaro si interessavano a promuovere eziandio 
i nostri lavori, e li reggevano perciò in riputazione. 

Vi è chi crede essere questo avvilimento proceduto piutto- 
sto da! Tarsi porto Tronco, e darsi tutta la libertà di consumare 
nella provincia i grani foreslicri che vengono per la wa di Li- 
vorno, e dalle parli ancora della Honingna; chi 1' allrihuiscc agli 
acquisti delle ferlilissime lem: in Valdidiiana. e nel Valliamo; 
nitri all'uso di seminar molto maggior quantità di biade, ed 
all'essere ridotti in coltura molti terreni giù storili particolar- 
mente nella provincia del Chianti, ed all'essere diminuita in 
Toscana insieme colla penula /ii>nt' il ohimiiiki ddl.i \ rlhn ,idia. 

lo per me credo tutte queste ragioni efficacissime, e bastan- 
ti a cagionare tutto 1' ai vilioicntu, che noi proviamo, quando 
questo Tosse partiiiilarc ilclla tuia Toscana. Ma sapendo, che por 
l' Italia tutta ] 1 1 I ] 11 Europa, pro- 

tro cause più universali. Il duminin assiduto sopra del mare 
acquistalo dalle doe potenze marittime, le quali senza nemici, 
no corsari, che ardiscano di ninliaslare i loro vascelli, senza 
quasi pericoli di tempeste per la gran perizia, che hanno nella 
navigazione, passeggiano il maro troppo liberamente, credo elio 
sia la principale. 

(Jueste hanno rli riiiiuiera anilili i [rifiorii, (In' non sola- 
menlc i grani dell' Affrica, del Levante, del Baltico, ma ancora 
quei dello Virginia, e delle altre provincie del Nuovo Mondo ci 
si arrecano per iliuTlìiuriiLo. 1 liquami, i Te ira menti e la più 
prossa mobilia sono provvisioni die ci vendono dall' Inghillcr- 

età nazione 1 , la quale trovando il conto suo nel continualo spflc- 

fatl'ure, pare che d serva, e ci Taccia piacere, mentre ci succhia 
lutto il denaro. 

Onde quando per reggere la coltura delle nostre campa- 
gne, per impedire che non escano ogni anno dulia Toscana 



land tesori, non si appratì quel rimedio più facile clic sono 
per proporre, ciò* di moderare in Marciumi molle spese, ac- 
ciocchì! i granì die si raccolgono in caso non costino più dui 
forestieri; io non >eilo altro modo che il restituire 1' antico fi- 
poro a quelle rigoroso proibizioni, che l'uso del grano forestie- 
ro i' 5 l-IihIl'i;ìihi onninamente, non permettendone elio il puro 
Iranico net porlo di Livorno. 

Altrimenti 1' è più che evidente, che queslo vantaggio che 
trovasi nella compra dei grani navigati, facendo che noi abban- 
doniamo le semente, ci metterà in necessità di comprarne quan- 
tità sempre maggiore, e spuRliiiiiiloi-i .1 puro a puro ili ili'iiurc. 
ci renderà insieme impossibile di provvedercene anche a prezzi 
vilissimi. non the a quei rigorosi, che speri menila ino poltre es- 
sere qualche volta di ri tonni; e li costringerà, dopo di aiein 
devastale le campagne, c perduto il denaro, a perdere anche hi 
vita per pura fame, senza altro riparo che di abbandonare la 
patria, e le case nostre per ritrovar limosinando altrove qual- 
che alimento, conformo ne abbiamo un troppo funesto esciupio 
in alcuni luoghi della Maremma, i quali avendo ristrette le loro 
già vaste semente alla scarsa misura del loro consumo, se an- 
cora queste in qualche anno andarono por qualche accidente in 
sinistro, trovandosi senza denaro, senza capitali da rendere, 
senta cenci da impegnare, aggiunsero alla città nostra quasi 
tanti mendichi, quanti prima avevano abitatori. 

E qui non posso contenermi dal compiangere la disgrazia 
di questa medesima nostra patria condannala a reggere poi collo 
limosino tanti miserabili che s' impigriscono nello nostre piar- 
le, quali se fossero stali a tempo soccorsi nella campagna po- 
tevano colle loro fatiche alimentarci, e arricchirci. La pietà dei 
nostri maggiori pensò a soccorrere anche i poveri dell' età no- 
stra con pìngui legali di pi'rpelue liinnsine, e pare ancora elio 
fosse, mercè di ilio, ereditalo col sangue I' islcsso spirilo da 
quei elio vivono pi esentemente. Ila invece di pensare a tulli 
i tempi si fossero stesi a tulli i luoghi, e particolarmente ai 
più miserabili, vedremmo nella città meno poveri a passcRKia- 

loro numero si moltiplicasse. Ooauli con un soccorso di pochi 
paoli che avessero avuto nella loro malattia, sarebbero rimagli 
colla famiglia nel contado, che vennero in Siena a mendicare, 
e poi guariti che furono non ritornarono più uè alla zuppa, uà 
al gregge, e si diedero alla pigrizia, adattando la loro famiglia 
a vivere a spese dell'altrui carila, elio sogliono ossero più di- 
screte di quelle che fa la campagna ai suoi lavoratori. 

In leggendo le antiche storie degli Egi/j, dei Greci, degli 
Ebrei, de' Romani, 0 dello altre più eolie nazioni, io non so so 
in niun' altra cosa si trovi un' opposizione maggioro di costu- 
mi, d' idee fra quei tempi, ed i nostri, che nel regolamento che 
facciasi della campagna, nella slima che avevasi di quei elio 
s'impiegassero a lavorarla. Non vi era in quei tempi arto elio 
Tosso in maggior cuore, i personaggi più insigni ai lueltcvattu « 
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gloria il saper maneggiar una lappa quanto una spada; in oggi 

Catone, con Varrone, c crede eziandio di aver ragione di ani- 
lirli, e di dispreizarli. 

Appresso i domani le tribù rustie lic godo a do ne'eomizjla 
uli^'Ìiii-o iiulnrilii, ili'ciilevano fra la guerra, 0 la pace, impo- 
nevano alle città quelle leggi che essi volevano; in oggi si ver- 
gogna l'infimo plebeo di discorrere eoi contadino, il bìrro più 
disgrazialo Io ruolo anco eoi cappello in mano. L' obbligare al- 
lora la loro personali lasciare il campo non era lecito ueppuro 
in favore della milizia tanto privilegiata, non che dei tribunali. 
In oggi se vi é qualche pubblico bisogno, si farebbe più scru ■ 
polo I' impiegar un artieri! per poche ore, che un iutiero co- 
mune di conladini per intiere settimane, insieme colle loro be- 
stie, senza pure pensare ad alimentarli, non che a pagarli. Ri- 
sparmia la milizia tutte le arti, e per ottenere, die un conla- 
dino non sia arruolalo, sia quanto si voglia necessario alla fa- 
miglia, al podere, vi vuole un padrone dei più potenti. Eppure 
quii che sono più Miri Ir.i n,nlri contadini debbono campare 
colla sola metà del frullo, che ti ritrac dalle loro fatiche, han- 
no infiniti dazj che la plebe non sente, hanno il pericolo che 
una grandine, un diluvio, un asciuttore, una nebbia porli vii 
in poche ore le fatiche di tulio 1' anno, che I' è un gravissimo 
rischio, a cui non soggiacciono i giornalieri; sono in somma 
così meschini, che degli antichi servi ci darebbero una perfetta 
rappresenta n/a, se sì alimentassero ugualmente bene, e si ve- 
stissero essi e la loro famiglia, come dì quelli faccrasi. 

Mostrasi universalmente maggiore zelo in promuovere qua- 
Innque arie, che questa, [■ quale ci alimenta, e ci sosliene, co- 
me se fosse poi più agerot cosa il ridurre gli uomini dalla città 
agli sleali della campagna, che dal campo alle arti più leggie- 
re, e più pigre. Eppure gionialmenle si vede, clic quei che si 
avvezzano nelle città , per quanta miserabili si conducano, più 
non (ornano alla campagna. Se non hanno arte, lasciano consu- 
marsi dagli slenli, e dalla infingardaggine, e si riducono a non 
potere poi faticare ancorché lo volessero. Quindi 6 che pochi di 
costoro sogliono invecchiare, pochi che arrivino ad accasarsi, 
meno che s'allevino nel buon costume, e sì spopolano le cam- 
pagne di lavoratori per riempier le città di infingardi, di la- 
droncelli, di poveri volonlarj, che consumano il pane, che man- 
Si i "pillandosi sempre più in lai maniera ìl contado, anche 
que' pochi che vi rimangono non possooo aver lunga vila, poi- 
ché una vasla campagna divisa che sia fra pochi lavoratori li 
supera, li atterra in vece di arricchirli, secondo il celebre dello 
di quel savio antico Romano, che nella continua lotta, che deve 
faro l'agricoltore col campo, bisogna, che sia inforza di sotto- 
metterlo, altrimenti se più ne possa il campo di lui, perde inu- 
tilmente il frullo dei suoi sudori. 

Noi vediamo in Maremma, ed in molti luoghi ad essa cir- 
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«micini delle insta possessioni, che seminano qoallro, c cin- 
que moggia, hanno fili, hanno bovi, pecore., cavalle, ed ogni 
sorta di armcnli, e non avranno pili che uno, o due nomini, 
con una piccola famiglinola deputali alla loro custodia. Questi 
inderanno presto sotterra, e se ne incolperà 1' aria, ma io cre- 
do che 1' aria eziandio la più perfetta non sarebbe antidoto ba- 
stante per preservarli. Star-i Ji |i,nmi, emue ossi sono, doven- 
do faticar tulio il giorno scu/a vicenda dietro all'aratro, e la 
notte io campagna per aver d'occhio agli armenti, senza altro 
ristoro, che un poco di pane, ed un poco d' acqua incontrala 
per sorte in qualche pozzanghera , non può sperarsi che abbia- 
no mai una complessione cosi robusta da non incorrere in qual- 
che principio di malattia. Non vi È modo allora di riguardarsi: 
la necessità clic li pressa per non avere chi sostituire all' opere 
(I necessarie, non si arrende a poche febbri, a piccolo infermi- 
tà; finche vi sia alilo di strascinarci si segue presso a poco la 
vita istcssa; finalmente malignandosi il male cadono a giacerà 
più a t'uisa <!i munì. (nuli , ci, e (L'infermi, niaivlauo pel sacer- 
dote che frettoloso vi accorre con lutti i sacramenti, essendo 
cerio che in genie di tal fatta le infermità non Sogliono essere 
equivoche, sono per lo più anche poco durevoli, ne fanno tem- 
po per la seconda visita. Ed ecco che della loro famigliuola si 
fa una buona recluta ai poveri della città, che nun mai più 

11 padrone del podere per lo più non trovando altra rami- 
glia da sostituirvi, pini metterlo fra le cose perduto, se pure la 
decima da presentarsi alla chiesa, l'estimo al principe, ed al- 
tri pesi delta comunità non lo costringono a coalarla per utr 
debito, per uno scapilo manifesto. 

Stringendo adunque a poco a poco il Discorso, dico che per 
ristabilire la .Maremma bisogoa indirizzarla per un cammino 
tulio opposto a quello, che la portù al precipizio, 11011 solamenle- 
resliluirlc: ma accrescerle ancora quei privilegi, che, mercè dei 
nostri sovrani, tenevano da lei tempo fa lontani molli bandi, 
molte pratiche, e nuove ordinazioni, che non possono adallam 
più alla sua debole complessione. Ina legge perpetua, ed Indi- 
spensabile, chi! assicuri le tratte libere, e senza gabella è ne- 
cessaria sopra ogni cosa. Se la plebe ignorante schiamazza, bi- 
sogna compatirla, poiché non arrivando a veder lontano, che 
pochi passi, si arrischia a chiedere allo volle conlradiltorj; sic- 
come vorrebbe, che fosse abbondante la messe, e compiange il 
grano che si getta nel campo, cosi vorrebbe che la Maremma 
non esitasse fuori di Stalo i suoi grani, e prete oderebbe che 
questi seguissero a nascervi in abbondanza, senza riflettere, cho 
il denaro forestiero l'i a quei dispendiosi campi un seme nienl» 
meno necessario del grano medesimo. 

Quanto al compenso della gabella bisogna a mio credere 
formarlo in una slampa lotalmcnto diversa da quella che si * 
adoperala pel p (issalo. Spiegherò 11 mio sentimento col raccontar 
no pesiere quanta faceto, altreUanto a mio credere espressilo» 
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di ifticllc gabelle, die dobbiamo sfuggire. Trovandosi cerio prin- 
cipilo in [leccasi là di soccorrere a uno straordinario bisogno 
con una nuova gabella, c disputandosi quale Tosse per apportare 
ai sudditi minore incomodo, Tu proposto di raddoppiare quella 
delle porle, non già con aggravar sempre più le mercanzie, ma 
con aprire altrettante porle alla città, con quella ragione, che 
lenti frutterebbero il doppio ili (Hi-fi, trina pensare che niente 
più si esigerebbe alle nuove porte di quello che si scapitasse 
alle (/eccole, onde si raddoppi crebbe inutilmente la spesa dei 
gabellieri. 

Non dissimili da questo disegno sì troveranno a bene esa- 
minarle le gabelle ultimamente poste alla Maremma; furono 
(iinte nuore porle, ebe levarono il concorso alle vecchie, poiché 
se non vi era denaro, che supplisse a pagare quanto doveasi a 
quelle sole, mollo meno juileiii -pararsene per le sopraggiunte: 
e quello che l'è più mirabile, non solamente una gabella do- 
veva distruggere 1' altra, ma distruggere ancora se slessa, quan- 
do anelli: sema conlrappon-r-le mima g.ilii'lla veni in- essa uinie.- 
sima coricata di maggior lassa, conforme l' esperi caia ci ha di- 
mostrato nell'ultimo aumeitlu ili prezzo, che si fece al Sale, il 
quale piuttosto che accrescere diminuì V utile clic il principe 

E non allrimenli doveva seguire, poiché portava la neces- 
sito di molli mesL-bini. die tjiii- j lii'nari, clic si davano di più 
al sale si loglii'SM io ;il ii>tn[>;i[i;i(k'o. lii-[>ìirnii;n ;isi aduii:|iii' in 

che impiegarlo; in secondo luogo bisognò assuefarsi ad adoprar- 
lo con parsimonia, e ben se ne avvedono i nostri formaggi, che 
d'allora in poi, per essere salali con troppo risparmio inptt- 
giudizio gravissimo di questa mercanzìa, si conservano diffieil- 
menle. Segui dopo h delle, carni, e questa parimente 

doveva dare addosso al consumo del sale. Quami che con islcnto- 
arrivavano a comprare il sale per conservare quella provvisio- 
ne di carne, che facevano urli' inverno, non polendo supplire a 
questa nuova gabella se le risparmiarono ambedue, adulando 
la loro famiglia a scordarsi del sopore delle carni. Si aggiunse 
la proibizione dello schioppo, e questa parimente cagionar do- 
veva un gran risparmio dì sale, perche chi viveva di caccia, 
rilucendosi a vivere di solo pane, non ne aveva più bisogno. 
E cosi andando discorrendo di ogni nuova gabella , di ogni ac- 
crescimento di lassa, che si faccia in una provincia, che non 
supplii a alle amiche, si vedrà avverato quel proverbio molto 
Iriio nella Maremma, che so la bolle non tiene che dieci misu- 
re, per quanto si spilli in diverso parti, e se le raddoppino lo 
cannelli', unii polrà nini rt'mli'riie undici. 

Quindi si convince lo sbaglio di quelli, che esagerano sem- 
pre contro i contrabbandi, ed i frodi, o vedendo clic il regio 
erario non si arricchivi' ;i lineila proporzione, che si accresco- 
no le gabelle, no danuo a quesli tutta la colpa, lo per me e re- 
do, chu vi siano siati tempre, e siano per esservi de' coulrab- 
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liandicri, li ni: lui ti saranno ilei bandi, c ri a lumi mento credo 
ancora, che si moltiplichino secondo clic questi si accrescono. 

Ma siislcngo insieme, che io un ] se il cui manca la forza, 

ima gabella distrugge!.! l'altra, r clic la spesa dei nuoti ga- 
bellieri sarà a conio lungo I' unico divario, che il principi! scn- 
lirà nello sue casse, olire allo scapilo nodulo maggiore. Ionio 
meno consideralo, (il rovinare molli suoi antichi e fedeli vas- 
salli per arricchire non si sa chi, luglio dire qualche delatore 
segreto, qualche birra nato non si sa dine, che facciano luogo 
a processi, e promuovano le iiiqui-i/ioni. I] i ndo che 1' impe- 
lino, che pigliarono ali-uni zelanti iti rrggere le antiche gabello 
nel loro piò insieme colte nuove, fosse- l' istesso che l' impegnar- 
si a raddoppiare la messe collo spendere in più numero di 

Ma col propon i' di scrinar In Murrinimi della gabella dello 
[ralle, del sale, dell' eslimo, dogli appalli, ili lolle le ordina- 
zioni, che rislringnuo i! enmuteceio, die possono dar lungo (li 
nllliggcro quel popoiu miserabile coi processi, senza poi inciterò 
in visla per altra parie alle restie casse qualche compenso pro- 
porzionalo almeno alle spese, clic si rieliieiiuno per farvi am- 
ministrar la giustizia , e mantenervi le leggi naturali, c divine, 
per gli slipeiirlj ilelte milizie, e per supplire a molli ordinarj, o 
slraordinarj bisogni, parrebbe che io pretendessi, che il princi- 
pe dovesse reggere ipie-li: spese a proprio scapilo, come si Ta 
nei luoghi di delizie, dai quali min si pretende altro prulìlto, 
che il divertinienlu di passeggiarli. 

lo ben conosco che la Maremma , per quanto se le latori 
inforno, non si ridurrà mai a luogo di divertimento, e potrà 
sempre assomigliarsi piuttosto a certe desolale montagne, cho 
non hanno altro predio, r.lie ili potere arricchirci coli' oro, elio 
può ricavarsi dalle loro viscere. Ma dico ancora die il guaita- 
gnu dei re non consiste nella tassa sopra quei meschini, che in 
queste lavorali la nell' uro, che per mezzo dell' opera , e de- 
gli siculi loro si caia di sotterra: cosi i Marcili mani , ancora 
che costassero al iinuiipe qualche cesa, lauto gli sarebbero di 
gran proftllo, quando iirricclo-.seco -li altri suoi suddili. 

Con tulio cui ricordandomi dell' impegno da me contrailo 
sul principio di questo ragion. uncnlo. di potersi ristabilir la Ma- 
remma senza iularcarsi in minima parti' il regio erario, giudi- 
cai di dover premettero queste riflessioni intorno adi effetti de- 
gli appalti, delle (asse, di certe proibizioni , che da due secoli 
in qua principiarono a mellcrsi in uso non salamoile fra noi, 
ma per 1' Italia (ulta , per la Francia , o per la Spagna , ed iti 
gran parte anche pei ."cllcnlnune , alimi' di niellerò sotto degli 
occhi, che questa nuova moda di cavar denari può essere più 
ingegnosa, pili prolitlevolc eziandio a quei chi! sono adoprali 
nelle esazioni; ina per arricchire, il principe, per moltiplicare i 
popoli, per la comune li-licita non poù neppur comparorsi a 
quelle gabelle semplici di censi, di capila/ione, di tributi, di 
iclligali, le quali praticavamo nei secoli aule, ce denti. Questo 
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riempiendo il pubblico erario a misura che I sudditi si molli' 
plicavnnu, si arricchivano, erano un mduliilabìl confronto per 
sapere se )o sialo si accreicesccssc, o scemasse nel numero 
delle famlla, nel cumiin'iiio; ni' poloni allora allucinarsi il go- 
verni) dalle ciarle di alcuni, clic a guisa degli astuti giocohttori 
dando a crederi di niellerò in mano una moneta, Tanno trave- 
derla, e succhiano quel poco di denaro, clic avevano indosso 
quei che gli formavano il circolo. 

Se in proponessi, die per ristabilire la Maremma basti il 
conciliarsi di una -ohi gahi'lln, Li i|iinle a guisa degli antichi 
censi, i quali al decimo, o al vigesimo ascendevano, si caricas- 
se lino al novanta per celilo -opra luiii- le rendile di ciascuno, 
o siano naturali, o iuiluslriali, (Tederei di essere pigliato a sas- 
sate dai popoli, non clic di venire in orrore a un clemcniissi- 
ino principi', che non vuole aggravare sopra loro la sua mano 

Eppure il ritrarre la gabella dell' estimo da quella vigna 
abbandonala , o da iptdla , die dalla grandine Tu percossa, o 

il ci ledere li I I ' i vende il grano 

meno di quello die insta: non basta rariluioliia , ti vinili' l'al- 
gebra, che considera per quantità quelle, che sono sotto del 
niente, per misurare quanto sopra il novanta per cento costino 
queslc gabelle. 

È vero, che il pigliar circa nove lire per moggio di grano 
che si venda, paio olio sin una lu-sa simile al dieci, o al veni! 
per cento; ma se il venditore impiego i suoi capitali, o (eco 
debili per dare l'essere a questo moggio di grano, il decimo 
non cade sopra do' trulli , ni<i sopra la sorte. 

Quanti pochi triillichi , e botteghe resterebbero in piedi, se 
si aggradissero ili una decima cosi mali: intesa. Se quel mer- 
canto, che impiotò mille -ondi in comprare una mcrcamia, fa- 
cendo i suoi conii ili sn^i'ol. in i>i cult onesto guadagno di cin- 
que per cento, dovrà ad ogni vendila dare al principe la deci- 
ma del denaro, die gli lincia in mimo, si troicrà alla line del 
Iranico di avere scapitato Ire volte più, che non e stato il gua- 
dagno. Consiste dunque tutto l'equivoco , che la decima di quella 
uose, che costano non dovrebbe cadere nel rimborso delle spese 
fatte, ma nel sopravanzo quando vi sin, non nel capitale, ma 
nel guadagno , nel frullo. 

Niente più mite della richiesta di nn novanta per cento 
apparirebbe una capitazione , o come dicesi , testatico, un tanto 
per testa , la quali: ouinn o.-dmlosse per quanto mendico si 
fosse, e meschino, quantunque venisse limitata a pochi paoli, 
ed al più alla metà di uno scudo. Come inni, si direbbe, quel- 
1' infermo , queir nitro stroppiato , impotenti a sostenere se me- 
desimi , non che la loro piccola famiglinola, possono essere ca- 
paci di mettere insieme neppure lauti soldi, quanti sono i paoli. 
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che tì cogliona per soddisfarla! Eppure l'ingegno de' moderni 
inventori ha per molle provincio restile di discretezza richiesto, 
inolio più esorbitanti. 

Coli' aggravare il grano, e il ritto di gabella, col crescere 
il sale a rigoroso prezzo, col niellerò in appallo molle vettova- 
glie delle più minulc , ridussero questi miseri a pagare, quasi 
senza saperlo, gabelle più rigoroso di questa, c ili qualsivoglia 
antica capi la zi un e. 

E si addormenta la clemenza dei serrani , che vorrebbero 
i poveri alleggerai , con dare a crcJere , die la gabella dollu 
traile affligge il forestiero die compra , non il sottoposto che 
vende , quasi clic i compratori non se ne scontassero addosso 
do' tenditori, rilenendosi in mano del prezzo quanto appunto a 
soldo, e lira imporla la lassa. E gli eslimi , i protenti, gli ap- 
palli , dicono essi , risparmiano parimente i poveri , perché; si 
pagano da' possessori de' terreni , dai fumai, dagli osli, da' piz- 
zicagnoli , e da siruil gente di traffico , come se questi tulli col 
rincarare la mercanzia non dolessero rifarsi di quanto pagano, 
e fare ancora un grosso profiltu per se medesimi sopra quei che 
la consumano , che sono i poverelli. Onde i padroni , ed i prò- 
vernieri sono , o vero , il carro elio si carica , e che strido pel 
troppo peso, ma finalmente tocca alla povertà a porlaro il gio- 

Che però non credo , che sia da stupirsi, so dopo di essersi 
inlrortolla questa moda di lassare più di quello, che si abbia di 
capitate, e dopo, clic per trnirue a capo si comincio a molti- 
plicare ufficiali, che invigilino, e castighino, se la ciurma de- 
bole, e scarsa non supplisce al bisogno della nave, vediamo 
sempre più perdersi la popolazione , e scemare il corpo degli 
stali di nervo, e di forza a misura, che la loro statura si for- 
ma , e si fa maggiore. 

S» quel vasto paese, che ubbidiva all'impero Romano, 6 
Tenuto in oggi meno per Ire quarti di popolazione, onde cento 
milioni al presente occupano lo spazio, clic distribuitasi allora 
fra quattrocento, si moralizza sulla vecchiezza del mondo, che 
cagioni la diminuzione de' popoli , come quella dell'uomo, la 
perdita de' capelli. Chi ne incolpa la religione, che raccomanda 
il celibato, chi il lusso, chi l'impegno di reggere la condizione 

della propria natila, ihi i lUini e>si , l'oso delle riccho 

doti , e cento alirc cagioni , le quali ccrlamcnle arruolano alla 
castità più forzali , che non sarebbero ì roloularj. 

Con tulio ciò per quanto ammetlansi per vere , ed efficaci 
tutte queslc cagioni, non pare che potessero mai operare fuori 
della Sfera della loro allindi ri-lrella alla nobiltà, alla ci [talli- 
rla tua , alle arli più nobili, e più citili; onde se si spopola il 
contado, bisogna ricorrere a cagioni più popolari , quali sono 
la povertà , la falìca, gli slenti, cose mite e (Tua ci ss imo a spor- 
gere la campagna eolie malattie, colle diserzioni, niente meno 
che accade negli esercili. 

Oltre di che se iu qualche castello , e particolarmente in 
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quei della nostra Maremma, rimanga qualchodano in piedi, elio 
nel naufragio di tulli gli altri sia restalo solo, i'd unito padrone 
del vascello, cioè che abbia in se riuniti i terreni, la riccheizii 
di quel territorio, niènte più proso ancora ijuesli, che a diser- 
tare, e scansare la sua famiglia da un impiego di si poro cre- 
dilo, C di tanto pericolo. Presto manda alla città i figliuoli ad 
imparare le letteli.' per farne chinici , notar i , dottori, quando 
non abbia forze da turni: mercanti . o cittadini disoccupali , ed 
oziosi; ed in tal maniera parte per necessità, parte per elezio- 
ne disertano lutti da quelle ramparne, e non vi i chi brami 
piuttosto di essere l' inliitui ìn-lln lillà, clic padroneggiare ad un 
intero castello , ma desolalo , e vuoto di abitatori. Ed ecco, ebo 
di è venuto poi un altro male, elio rende difficile la cura 
di questa provincia più clic gli altri finora descritti ; quo' terri- 
tori, ebe prima divisi iti ccnlo jliil.ituri iia-tuiauo .1 prò» -ciarli 
quanti essi erano di grano, di vino, di olio, di lana, ora riu- 
niti in uno, die pili non vi abita , e deve regolarli con speso 
di fattorie, di mercenari, impoveriscono etti li possiede, avve- 
rando quel celebre amriiinnilo di lodare le vaste possessioni, 
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desiuin , può argomentarsi quanto danno a un piccolo caste/Io 
6i cagioni Col trasferirsi nella citta in.icmo con una famiglia 
anche quelle pioni,- rendite, die iti quello spende va usi, e quanto 
ancora siasi pregiudicalo ella fai-ilila di disposare in favoro 
di qualche nobile, 0 di qualche pulnne a quelli! importantissi- 
me legai , clic o jiroil iiaoi! di possedervi, 0 non volevano par- 
tecipi de' priiili i'i curMmil.ilii i ijoclli, clic non abitassero. 

(Jnandu ancora niente si diminuire nella raccolta del vino', 
nel frullo de' bestiami io riunir dicci vigne, dieci truppe di ar- 
meni! in una sola, laido il castello airciihc perduti) il frullo di 
ludi questi capitati, che mantenevi altrettante famiglie, e con- 
seguente meni e disimi!" di moiueia il cmninercio da non poterò 
più reggervisi l'osteria, e il forno, il macello, e gli altri pro- 
Tenti. Onde uniche possano mantenere il nome di comunità , 
non potranno mai tali luoghi essere olirò , che una raccolta di 

P L'amor iella renio mi 11 sforza di accennare questo punto, 
clic altri della mia 01 lidi /.lune airelitiero f.irsr dissimulalo. Con 
lutto ciò T è si tenue il guadagno , clic può sperare un nobile 
rispello al danno , elio cagiona grandissimo al principe nelle 
rendite dei paschi, al pubblico d'ella comunità per gli scapiti 
de' proventi , degli affitti a lutti quei privali , che conio pianto 
novelle non possono mai sperare di far prova, ed allignare in 
ceni luoghi, dnve uno di questi grandi alberi faccia Ir opp" om- 
bra , ebe io cicute peno a concedere , clic scuza introdurre in 
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queste comunità quali-In- lejrEi' ,i:;rarin. In quale revliluisiM adi 
adiumli il liiru lumini in uniiii-janiJu i possessori a distribuirlo 
in più milleusi, linee, o lini perpetui, rimleidnnilnsi ili riinerui- 
un diserelo tumprnsn, unii potrà mai s|ii-rar>>i , tini mrci ilriido 
anima <li rislaliilire unii ers, ilun'iili: la Maremma, pi i lessero si 
l'alti lunghi ripullularsi einnini.ii , e riarqmstare l' aulica forma. 

IL. iiaki:iu'r.'ii:i i limili, dio io mi prcQssi , ne volessi pro- 
porre l'anliiioln a ludi i mali parlienlaii ili ■ | ■ ■ ■ - L I. >- lorre, r ca- 
slclla, die secondo la diiers.i tuinplrsiioiir . r minutezza , c lo 
diicrsu regole l'on mi suini st. ni guu-ninii, sei-nudu la diversa 
siliia/inne. ci] i v.nj h'i ni/nii .unii riiliini in istalli pili, o meno 
disperato ili m In bili m l' n tu. Non mi re-La adunque alila parlo, 
olle ili ailililai'i' in un' ni-diiala In ilirillor.i pio prnpria a tenersi, 
.sci ululo mi', pei' venire a ri (in di vi'ilrir [-1 >li, li ill-i 1 1 1? u;i' lislorale 
lame alìliriuui senza damili, in' 1 dell'erario regio, nò ili ali uno 
do' SUui vassalli, an/i con sicure/za eerla di ledere il' alino ili 
a uno accrescersi a lulli qudl' olile , die urlio slradainoiilu pro- 
senio va sempre perii Io-i , e si niideu in allrellanlo di-capilo 

limi m il ai m/i ite iii quei, clic vi hanno interesso ina di (ulto ii 

Uri cunccilesi, con cui il sovrano benignameli te graziasse un 
meni liliale , ili'll.i Maremma, uri quale iriiis-e ouulun'iiio sup- 
plicalo a eiintentai >i di riceiero in quel mudo, die ad essa sin 
meno d' inuoiuoilo un Irihulo cquii aleuta a epu-lln , elio pruscn- 
loininln si ritrae per laute mani, cou laute inquietudini, eoo 
lauti esallori, die la roiimiTio, a me pare ragionevolissimo, e 

Ollenulo die sia questo licnianu rese ri ilo , se si faccia il 
computo ili quanlu fluitano al licito il sale , gli appalli del la- 
liaceo, catta, ed altre simili pmilu/iuni , quanto Ir li.iilr. -.'pia 
tratte, e. limo, Ianni unii destinili, quello ehr i"-ia.,..n . 1 tmi-n 
valori per l'Opera, per la llicliunni, e per .dire l,is-e cnmiinali . 
i|nrllo ctiu fruii., la adirila drlle eniUi-.iH.^i.an . .Ir Ila cuor , Ir 
pinilii/inni del ferro , de' diiodi , delle armi , della poiiere da 
.•.luu|.jiu , c qualunque allra, a riseria ili quello, elio il prìu 
ripe esige per i paschi, i quali per nra pulri.-blicro 1 astiarsi nel 
mcilDsimo più, si tedra , [ir mu,. in-inuf non po-sonu formare, 

1' aiilorilii, ina die non ulne da me lireviarsi. Ma sia quale si 
veglia, se la Maremma meiiessr insieuie in allra maniera qiu- 

sla sni ii medesima ila dislriliuirsi imi seemidn il guslo elei 

priiii'ipe, 0 per rata a queste tasse medesime per non nllrrarc 

il (joiarno, ed economia .Ielle liu.m/c ie Inori della Marcui- 

uia, il lìsci) non ti scapilerehbr niente, auzi vi lruverel.be seui- 
]irc più it curilo suo so il nuom tributo .lesse speranza di do- 
vere d'anno in anno aeri esilisi naluralinenle. 

La difficoltà dunque si rislriu-e tulla in immaginare uti 
triliulo di faille esazione , e puro suliopo.ln ni l'unii . unir ri 
rliieda pura spesa ili gaheljirii . die ri-parn.i al pns.ilule 1 j„n 
ine-dmii, e quei die suffroiiu un n^taiiu non inirulo m i'oui 
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Paria pesante, non affligga il traffico 'Ielle sementa, acciocché 

si posso st.irc in espilato anche a' prezzi dei sette, o otto scudi, 
v. si escludano col migliar mercato i tenditori forestieri , che 
tolga una pontone de' fruiti senza intaccare mai i capitali; che 

Cigli una parte del guadagno , e però tralasci quei , che non 
anno entrala , e mollo più se facessero degli scapiti ; rispetti 
al possibile gli abitanti , ed i lavoratori ; cada sopra quei , die 
vi possiedono, e se ne slanno neghinosi; una gabella insomma, 
ciie secondo la proli-idi di qui-sln Discorso compensi quei mede- 
simi, che la pagheranno con essere loro cagione di altrettanto 
vantaggio. 

Ora a me pare primieramente , che una decima, o Toglia- 
mo dire un lauto per cento, da pagarsi a ragione delle semen- 
te, de' pascoli , de [erratici, non già da' lavoratori , né da' pa- 
stori, né da' coloni , ma da' padroni delle terre, da raddoppiarsi 
ancora sopra quei, che non abitano cou effetto , togliendo su 
questo , e derogando a qualunque privilegio di esenzione , o di 
naturalizzazione, abbia tulli gli addotti requisiti. Vedo bene, elio 
possono, massime colf andar dei tempi , trovarsi de' pensieri 
molto migliori, e di maggior prulìtio di questo, particolarmente 
quando il principe determinasse d' interponi la sua autorità , 
ed impiegarvi eziandio de' sussidj del suo erario ; ma io non 
vado raffinando per trovare il rimedio più utile , e mi appiglio 
al più ovvio, più universale, e più facile A me basta per sci or- 
mi dal mio impegno il dire, clic almeno per il peggiore potrebbe 
praticarsi cosi 

Né credo , che alcuno fra tanti , che possiedono quelle ab- 
bandonalo terre, anche senza considerare il risparmio d'impor- 
tanza mollo maggiore, che ei farebbe di tutte le presenti ga- 
belle, potrebbe mai negare, cheT rispetto a quei terreni, che ora 
min sono di alcun uso, sarebbe un guadagno di intieri novanta, 
il contribuire al principe dieci ^ier acquistare una nuova ren- 
dila di cento, e che quei , che p ir tenie mente ne ricavano un 
frutto di cento non fossero per riutilfcppiarlo. E però io non pro- 
pongo per essi un aggravio niente migliore di quel che sarebbe 
ili persuader laro di (asolar qualehe porzione per ripescare quelle 
merci, quelle ricchezze sommerse in un pelago profondissimo. 

Bisogna però internarsi un poco più nell'esame di questo 
progetto, u degli effetti che cagionerebbe, e delle difficolta , chn 
potrebbero incontrarsi noli' eseguirlo, acciocché non sia riputalo 
couiv l'idea chimerica della repubblica di Fiatone, che per que- 
sto appunto, che t'era ottima in se medesima, lodevole, ed ia 
ogni sua parte desiderabile, non era propria a praticarsi fra gli 
immolli, quali bisogna supporre in gran parte male intenziona- 
li, e nemici ad un governo pacifico, e quieto. 

A me sembra parimente, che non possa immaginarsi ga- 
bella meno sottoposta a' frodi di questa. L'uà denunzia, che cia- 
scheduno Tacesse nel mese di febbraio della quantità del grano, 
che ha seminalo, quando non arrivi per appunto al vero, non 
si discosterà mai dal verosimile, duvendo rimanere per molti 
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mesi esposta all'aria, e conseguentemente al pericolo di fssrre 
convinta di falsità, e meritarsi una giusta péna. Olire di elio 
questo pericolo del frodo si ristringerebbe solamente a quello 
terre, che ì padroni seminami da se medesimi, poiché in quella 
che si seminano, come noi diciamo, a [erratico, clic vuol dire, 
che so ne paga di ritto una quantità di grano uguale, o propor- 
zionala a quella che si è sciti in ,i [,i . V interesse maggiore , che 
ti hanno i padroni, salterebbe anche il minore della gabella, 
tanto più , clic questi sono soliti a non fidarsi della denunzia , 
clic ne fa il lavoratore, ma si rimettono alla misura, che Tanno 
de' campi i pubblici agrimensori- 
Quanto alle tendile dell'erbe, e delle ghiande, e di quei 
pascoli, che noi chiamiamo bandite, o si icnduno a pubblio 
incanto, e non li i dubbio, che allora il prezzo uou può co- 
larsi, o si tendono per pritalo accordo, e r interesse dei pa- 
droni suol essere di contentarsi piuttosto di ricovera meno di 
quello che dicono, che di attilire il ninne di'llc Miniiii: in i uli 
anni avvenire. Onde quando anche o l'amor della giustizia, o 
il timore di qualche pena non bastassero per presumere tari- 
dì co il loro testimonio , non è da credersi , che per frodare al 
principe uno scudo, volessero diminuire di dieei la riputazione, 
e credilo de' loro filli; riguardo poi a quei pascoli, che i pa- 
droni non tendono, ma consumano co' propri armenti , non mi 
pare che potesse fuggirsi una stima fissa di quanto annualmente 
potrebbero vendersi, facile ad argomentarsi dal numero dei me- 
desimi armenti. 

Ad nn equivoco però mi bisogna ovviare, il quale potrebbe 
far credere il risultato della decima sopra i [erratici maggiore 
di quello, che in effetto sarà, poiché nini lutti i terreni pagano 
il [erratico rigoroso, ma nei luoghi più sterili, meno comodi P 
e più esposti ad essere danneggiati si riducono a pagare la me- 
tà, ed alle volle anche meno di questa; c siccome il conformare 
poi la decima a questi usi ragionevolissimi sarebbe indispensa- 
bile, cosi ad un'altra difficolta fa d' uopo di prepararsi , ed ò- 
di considerare l' importanza delle vetture , che secondo la di- 
sianza del porlo, dove si esitano «ricrebbe considerab il manie 
il valore de' grani, che colla decima si ritraessero. L'addossare 
i trasporti a quei che pagano la decima sarebbe un aggravio 
di più ai luoghi lontani dalla marina, e pei solila anche più 
miserabili. Il farlo a conto del principe riuscirebbe a mio cre- 
dere di grande imbarazzo , ed altresì di grave dispendio. Vi à 
da considerare ancora, che il riempiere un magazzino del grano 
di mille luoghi lorna poco eonlo, e che il ricevere indistinta- 
mente anche i grani cattivi non è giustizia, il ricusarlo a chi. 
non ne abbia del migliore sarebbe rigore , ed una grave spesa 
ai accrescerebbe, se dovessero tenersi nuovi ministri, custodi , 
e conciatori per questo olletlo. 

Laonde a mio credere la più eerla, ed anche la più quiet» 
sarebbe di ridurre il pagamento in denaro, ricevendo il mag- 
giore, o il minor prezzo secondo «ha li vendesse anno per ano» 
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il grano alla marina, Il min clic ti du'rcbìia diminuire lauti 
quattrini per islaju quanto rumo le miglia che la Icrra , a la 
piirrocdiio sono dui mare, o dalla barca distanti , dio Ì'é un 
costume il quale pvaiira.i in altre simigliami letture. I camar- 
linghi medesimi delle comunità, u quelli die tengono ragione iu 
ciascun lungo potrebbero allora riscuotere le lasse più minute, 
e rispetto alle somme maggiori potrebbero pagarsi dirottamento 
a quella cassa, che il principe deputasse per depositaria gcnc- 

dispcndio questa esazione , puichè trattandosi di pagare una de- 
cima di quelli, i he si nsioi.k. vi e Mojiokmza elle possa 

mai soggettarsi alla pena, che si costituire contro dei contu- 
maci, i.un lutto ciò potrebbe ate-ho facilitarsi di più, e ren- 
dersi in molli lunghi aitatili insensibile questa gabella col tas- 
sare ciascuna comunità, lilla, e marchesato in uoa quantità, 
certa, permettendoli di appaltavi col fisco, e comporsi come 
si dice a un tanto l'anno, c distribuirlo poi a loro piacimen- 
to, purché si risparmiassero i poteri, e i guadagni industriali, 
o la giustizia si manlni! '--e in ilitidece Ira quei elle possiedono 
■proporzionatamente In lassa. 

l'ui. essere che io ni' inganni , ma il lasciar la briglia lenta 
a quei cavalli, che non hanno alito ne spirito da guadagnar la 

gerii ed inquietarli ad ogni passo, quando lasciandoli fare por- 
terebbero franchi , e sirmi. Voglio dire , che non vedo pregiu- 
dizio alcuno del principe in lasciare, che regolino qualche cosa 
anche a modo loro i priori, il consiglio, gli uliciali di ciasche- 
duna comunità, purché dipendano dalla sua approvazione, pur- 
ché egli si riserbi il rienrso quando inciampassero, nè andassero» 
perla diritta lia, purché turchi di lauto in lauto la briglia slessa, 
purché si ricordino di dovere liijiendiTe da ehi sta sopra. 

Bendili eflieaeissime siano (alle quello Cagioni dei precipizi 
della Maremma, che io ho discoperto fin qui, non sarebbero a 
mio credere siale l'orsi: Inistiiiili a spegnere in alcuni luoghi 
ogni memoria di spedali, di opere, di luoghi pii, eil i icrriinrj 
ancora non sarebbero cosi devastali se si fosse lascialo credere 
a quegli abitami che facevano per se. O sia il desio di onore, 
e di lasciare fra j suoi qualche memoria del proprio nome, o 
sia lo zelo di adempiere ai proprj doveri, congiunto a più Torli 
motivi di piela, e di religione, noi lediamo maneggiarsi molto 
universilà, molli luoghi pii cimi a Kui.'iinie maggiore elio non si 
■ farebbe degl' interessi pr oprj : si l'alien per osi, se li dona in 
vita, se li lascia anche in morte, si eccede alle rollo in prefe- 
rirli eziandio «sii sic. si lìulj. l'.ire se non altro d' ingrandire se 
medesimi in dilatare qneU' autorità che .i;i.i una volta goduta, 
c si soddisfa di più a un allro naturalo, e lodevole istinto se in 
beneliiio di quei luoghi, ova la Protiidtnia ci fa nascere, vd 
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in mite di quello persone, che ci di* per compagne nel nostro 
vivere d adoperiamo. 

Ma cadono tulli quesli molivi se a questi impieghi, a que- 
610 preminenze tenga lolla f autorità, l'onore, la distinzione. 
Se l'essere priore di una comunità si riduci: a dover essere il 
primo inquietalo, e non avere altro ullizio clic di ricevere qual- 
che ordine odioso, e parteciparlo al consiglio; 1' essere sindaco 
a supplire a qualche parie che sarchile propria del messo, so 
Ti fosse qualche propina; l'essere camarlingo <> dovere essere 
lenulo del proprio se si manca in qualche esazione; se il volo 
nel comune cnn-iiilio noi) puù mai inibii™ a ti alcuna delibera- 
zione ulilc o graziosa, ma al più a far qualche supplica per 
qualche necessari!) risarei meo lo : come si può sperare clic al- 
cuou spenda un pensiero non die un denaro per comune van- 
taggi"'' 

Quanto si lerreldiero in tEnifdiivo riputiiiinne le vendile, 
gli allilli, Ì proventi, si ri spellerebbero le selve della comunità, 
si manterrebbero lo case, e le vigne do' luoghi pii, se quei me- 
desimi che donni] ;iciu m ni liti: queste ricdiez/e avessero poi 
anche l'autorità di spenderle, e regolarle almeno con una di- 
pendenza discreta, lo per ine creilo che ne proverebbero si im- 
portatili vantaggi da passar sopra al pericolo di qualche deli- 
berazione preci pi la 1, i , e ili qiiaklui «.i-m ili denaro, che po- 
tesse perdersi fra le mani di un camarlingo meschino. 

Olire di che quesli periodi si si aosereldjero.se venisse dal 
sovrano delegata I' anlui iUi ili a])|iroi ari' le spese maggiori, e 
le più importanti deliberazioni a qualche v aleni' uomo che con 
Una risila annuale vedendo i bisogni di eiasrima coniunilà, la 
regolasse con patirne tinello, e corrispondesse al carattere di 

piacesse al sovrano medesimo li' insignire un soggetto, che do- 
vrebbe avere unita colla noliiilii, collo /do, con un buon poli- 
tico discerninienlii In pi unni e/minlio di qneslì luoghi, lare ogni 
anno al principe la relazione dell' aumento, e dello scapilo si 
nella popolazione, come nei bestiami, indie semento, nell'esito 
che vi tosse stalo, proponendo quei regolameli li, che giudicasse 
per I' avvenire i più proprj. 

L veni elio ensleieldie qualche rosa alla Maremma medesi- 
ma l'assegnare uno stipendi,) curri -piKidrnlo all' aulorilà, al la- 
lenlo, alle faliche di questo si [piaiiliia In silurilo, e sarchilo 
anco necessario di aggiungere ne' suoi viaggi qualche drappello 
di milizie, che lo facessero ri. penare , ed uliliidire; ina l'i an- 
cora vero che putri'libero ri-jiiinniiirsi le spese, lo inquietudini 
di altri tribunali, l'olrcbbe quesli decidere molte conlrovcrsic, 
che non avessero terminale i priori, o gli stimatori della comu- 
nità, o risparmiare ai litigatili li: -pese de' v iaggi , de' processi, 
degli appelli che costano ad essi Ira denaro, ed inquietudini pili 
che non vale la sentenza favorevole che desiderano. 

E certamente che se fossero lolle di mezzo molte proibizio- 
ni, bandi, od appalli, ondo doq vi rimanessero altre leggi da 
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far osservare, che le dinne e le naturali, altri deliaqoeTtli tfa 
perseguitare che i ladri, e gli omicidi, ni vi fossero altre ga- 
belle da esigere clic la decima in mano di debitori solventi, elio 
possiedimi! .selve, e terreni, non vedo a che giniasse il mante- 
nere certi tribunali meschini, i quali avendo la (orza loro li- 
mitata a un semplico fantaccino, corno uffizinli senza esercii» 
sono inutili per fare impresa alcuna conimi perturbatori della 
pubblica quiete. Quanto alle controversili civili di privali inte- 
ressi, o sono di qualche rilievo, e dovendosi terminare allora 
nella Huola di Mena, non giova neppure al credito della causa 
una sentenza ottenuta senza libri, senza avvocali, senza procu- 
ratori; o sono interessi di piccola importanza, a suol tornare 
più conio di avere il torlo speditamente, c come dicesi petto- 
ralmente, che di ottenere la ragione dopo qualche quinterno di 
processo. Che se qualche lite non ammettesse dilazione, come 
nei danni dati, o simili, non vedo perché non potessero questo 
decidersi dai capitani, e giudici de 1 luoghi principali, i quali so- 
gliono essere per lo più non inferiori di probità, e per I' espe- 
rimento, ed il talento anche più illuminali che questi inferiori. 

A me perù basla di avere scoperti i mali, e ne lascerò poi 
la cura a quei che sono periti nell'arte; torno però a dirc,cho 
si sarebbero trattenuti molti precipizi della Maremma se qual- 
cheduno avesse avuto l'incarico di ragguagliare il sovrano del 
suo stalo, e dì schierargli sotto degli occhi per tempo quei scon- 
certi che ho additali; poiché, se bene si considera, quelle ga- 
belle, che in oggi l'opprimono erano discretissime a suo prin- 
cipio: e però quei che secondo i diversi ulìzj procurarono di 
mantenerle in ligure, non mancarono di capacita, né di discre- 
zione. Ma per non aver notizia del suo slato innoceBlcmenle- 
l'oppressero; conoscevano che il peso era leggiero, ma non sa- 
pevano, ebe era languido chi lo portava. 

Perchè dunque i rimedj da tentarsi in avvenire non si ap- 
plicassero cosi all'oscuro, sarebbe a mio credere utilissimo, 
che ogni anno ricevesse il sovrano una relazione distinta da 
persona, che avendo passeggiale più volle queste campagne, 
avuto interesso in quei lavori, vedine almeno se non esperimcn- 
latc le miserie di quella ialalici, aia in grado di rappresentar- 
le, additando insieme le cagioni dei suoi discapiti, e de' suoi 
vantaggi, che nella visita annuale scorgesse cogli occhi proprj. 

Ma tornando all' esame delle difficoltà che potrebbero in- 
contrarsi nel costituire una decima, che da se sola corrispon- 
desse al frutto di tutte quelle gabelle dalle quali è aggravata la 
Maremma prcsenlemenle, io non credoche nessuno sia perpor- 
rc in dubbio, che questa fosse d'anno in anno per Buttare in 
aumento a misura che le semente, ed i bestiami si ristabilis- 
sero; siccome ancora che non sia facile il porla anche a su» 
principio in lutto il giusto equilibrio col raddoppiare, e rinter- 
zare il decimo medesimo quando non pesasse ugualmente, o col 
distribuire, come sarebhe la più spedila, fra i tcrrilorj a sol- 
do, e lira secondo lo forze loro tutta quella piccola somma, che 
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•t netto si ricava al di d' oggi. Ma dico di più che il sovrano 
senza aspettare pare un giorno dopo si benefica risoluzione si 
«.roterebbe accresciute con siderali il mente le sue finanze. Poiché 
se supponiamo che la cassa del fate lenisse sopra le decime in- 
dennizzala di (ulto quello, che guadagna, ridonderebbe lutto in 
sopravanzo 1' altro utile, che Tacesse in dare poi il sale a un 
soldo per libbra. L' islcsso può dirsi se desse il Terrò al prezzo 
clic lo paganu i forestieri, dopo che anche quella cassa fosso 
slata compensata, a segno che io non dubito che compensandosi 
il rigoroso prezzo col maggiore spaccio non fosso per mante- 
nersi in alcune casse 1' utile medesimo anche dopo d'averne ri- 
cevuto un adequato compenso. 

Addito quesli vantaggi , perché nascerebbero subilo nella 
Maremma medesima a vista di questa risoluzione; del restante 
vedo bene, che non sono neppure da paragonarsi a quei mollo 
maggiori, che vi ritrarrebbero coi riempier di denaro la citta , 
« lo sialo di Siena, il quale collo spaccio de' suoi vini, de' suoi 
frulli, delle sue mercante in quelli provincia, col frullo, elio 
ne verrebbe a' nobili dalle terre , che vi possiedono , a' giorna- 
lieri per l'impiego, che vi I roterebbero, riacquisterebbe la ro- 
bustezza di prima, onde anche s' invigorirebbero da se slesse e 
senza altra forza e industria le casse della dogana , e della do- 
po si le ria , nò vi sarebbe bisogno di pensare a nuovi appalli, » 
nuovi rigori . a risparmj perniciosissimi , co' quali si procura 
di farle sussistere. Il solo accrescimento , che si farebbe alla 
cassa de' paschi nella stessa Maremma renderebbe disprezzabili 
utili si minuti. Il credilo, che riacquisterebbero i Qui dell'Al- 
berese, della Marsiliana, e tanti altri della real casa . più prò. 
Citerebbe , che dieci di questi miseri appalli. Se alcun appallo 
sia praticabile nella Maremma sarcbhe a mio credere quello, 
che io propongo di una decima sopra i pnsculi , ed i lerralici ; 
imperciocché l' interesse doli' appaltatore andando di pari con 
quello delle semente, e de' pascoli farebbe adoperargli ogni in- 
dustria , perche sì reggessero i prezzi , perchò si crescesse il 
commercio senza il pericolo, che strapazzasse alcun povero, che 
suol essere la cagione per la quale non sogliono lodarsi gli ap- 
palli delle altre e;ihel!c. 

Vedo bene , che più cnse possono opporsi per far i rodere 
Ideale I' esnciuione ili questu prugono. l a pin o»na a min crede- 
re si è la difllciitià delle esenzioni, per le quali gli «ubili de- 
gli ecclesia si ici. quei de' luogbl pn, ed altre persone privilegiate 
pntrebbpro pretendere di essere immuni dallo dei ima, che con- 
forme si è dello si poserebbe diteti amento sopra dei padroni 
delle terrò, non sopra de' lavoratori , che sono laici , onde ri- 
stringendosi questa in pochi si renderebbe intollerabile, in se- 
condo luogo il periodo 3 cui si soggiacerebbe, che la Maremma 
riempisse il rimanente dello sulo a lei vicino col suo ulo , e 
colle altre sue mercanzie proibite in gravissimo pregiudizio do- 
gli appaltatori. In terzo luogo la mancanza della popolazione 
difficile a rcstilnirsi io un clima maligno , e capace di distarsi 
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in un' eslate di quanli vi andassero ahilalori. In quarto luogo 
la difficoltà di assicurar lo spaccio a un prezzo discreto, n cor- 
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some il corpo di (unii delitti, parlicolarmonlo se quanto ni sale si 
masse di darlo in Maremma coloriti!, ronlonno praticasi in oggi 
in uiulli Inumili privilegiali, □ pure, di darlo a misura del li i sogno. 

Non toglili stendermi a ilirc, che anche olire i confini dull i 
Maremma in certi lincili ingnillii ili popolo, e dote pare, chi! 
questa abbia dilatala la sua inflviniK- , sarebbe utilissimo, o 
forse anche necessario l' ndoprare quei rimedj, che piT la Ma- 
remma avrei disegnati. Sarei. he qm>~tn un nascondere ì limili 
prcstrilli a questo iJiscurso. Ma dirti bono , che anche paesi si 
falli, sema polervi camminare un poco piti alla libera, non u 
possibile die si ristabiliscano per quelle ragioni medesime, che 
lo non devu ripetere. Senza fertilità ili terreno, che produca in 
abbondanza le gr.iMi' . senza ticniaii/a di cill.i , che cagionan- 
done il consumo le nu lla io qualclic • lima, -in alino sempre ne- 
cessitosi , e non avendo cose da perdi le «li abitatori ti mesco- 
leranno sempre in contrattazioni proibite, ed i rigori sporgeranno 
sempre più il popolo, ma non giammai i con ira li ha odi. 

L'opposizione della mancanza del pupillo può a mio giudi- 
zio essere per piti riguardi considerabilissima. Il primo per la 
difficoltà di chiamarli questa popolazione , il secondo di man- 
tenerla introdotta che vi fosse, il terzo perchè dovendosi nella 
più maligna stagione supplire alle segature, ed alle trebbiature 
con gente delle campagne vicine, sarchili' da temersi, che non 
mancasse il popolo nei restante dello Sialo senza accrescersi 
nella Maremma. 

Quanto a chiamarti la popolazioni! crederei, che bastassero 
quei rimedj da me proposti. Noi tediamo sottoporli a' pericoli 
della guerra, delle nat ma/ioni , a perdere la sanila c la vita in 
mestieri nuche fatiensis-iini un' iofinilà 'li L'ente in visla di guada- 
gni molto pili incerti, e minori di quelli elio la Maremma promet- 
terebbe. Sì aggiunge imi I' allenamento, ehi' (arali uc la libertà da 
ogni dazio, du qualunque limolo, ed obbligazione, die l'è un te- 
Suro cui non è possibile di ritrovare in altre parli d' Italia. linde 
e di Napoli , e di denot a, e di Corsica vi concorrerebbero per 
mare gli abitatori, e molli vi si lermerelihero ili quei chr dallo 
montagne del Casentino, di l'isloja, di l'arma, ili Modena, dell' Ah- 
bruzzo, di Norcia nell'interno ti scendono. Dal Perugino ancora, 
dall'Orvietano, dalla Maremma ecclesiastica non pochi 6i chia- 
merebbero, oltre a quei che ti scenilorelitiero dallo stalo di Sie- 
na, e a multi più che cuciati da lor paesi in occasione di guer- 
re, di carestie ti si ritirerebbero come in sicuro ricovero. 

Discorreremo poi dell' interesse , per ora dico che la sola 
immunità da lame ordina/inni . limi li . proibizioni , che sono 
preseti lem en le per l'Europa, ed in tanta copio, che non vi e 
(órse letterato , non che pastore , o agricoltore , che 1' abbia in 
nicrouria , ondo tengono di modo inquieta qualunque buona co- 
scienza, che niuno può trovarsi per quanto desideroso sia di 
ubbidire, che non deliba temere d' incorrere innoi e n lem cu le in 
qualche contravvenzione , ed essere sottoposto a rigorose pene, 
io credo, eba bisognerebbe, che fosse ben infelice quella prutiu- 
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eia per unii ri|Hiptdarsi presto ili «hilalori. quando allrn non vi 
fosse da usserinre, che Ir naturali, e divine ledili, sema altra 
soggezione , clic quella ohe l' e indispensabile muso il sovrano. 

Cosi fosse furiti' il dili-mlrrla il.illii malLuiità dell'aria, e il 
consentirla, quanto è fatili: il' allenarvi una più die SuflicienlQ 
popolazione. Ma io tu' impegnerei in "ti troppo csleso (radalo 
se volessi lulln itili riferire, chi' i Usici litio tirilo dello cagioni 
[li quesla infezione, e do' rime. Ij diversi per liberarsene, flimel- 
lendomi dunque a quei che Inumi pubblicali dei trattali espressi 
Su queslo paolo di ro Sidaiuenle. clic se l'aria eatliva ó cagiono 
della mancamo del popolo, cosi la mancanza del popolo cagio- 
na sempre un'aria peggiore. Che gli siculi, le acque infetto, il 
non avere nllro couipaua (ito, elle la carne macellala da qualche 
inalatila; il min avere aleno ristoro, oè polere pigliarsi riposo 
quando sop rapai impiliti' infermità, consumano più popolo, cito 
1" aria da se suiti min farebbe. Clic piti pr-lirero suini le esalazioni 
di lanlc acque stagliami cagionate dall'ahhandonamralo dei fossi, 
da Isoli digiti nittutcìiuli alle Mille per non perdere un poco di 
pesca, che l' alilo de' scirnrohi die la visitano di lanlo in lanlo. 

Cerlamculc, eliti la parte .Iella nu.sln Maremma non li na- 
luraJmenle cosi malizila quanto quella delio sialo ccclesiaslico, 
dove sì sperimenta, che un'ora di sonno che si pigli in viag- 
giando , una passeggiala a una vigna fuori di lloina costa allo 
volle la vita. Eppure ancltc io quesla quei che vi sono accostu- 
mali , e mollo più quei, che nel litro nascere respirarono que- 
sl' aria se no dìreii'ioim, armano anche ad no' eia matura, sono 

eziandio di prole fecondi, parlo nlanio -e si regolino nel villo, 0 

noi sonno, e si astengano ila alln m.ii'Einn disordini, e non pas- 
sino improvvisamente in al ia sollile, e purgala, poiché questa in 
vece di essere antidoti) sene secondo alcuni ili veicolo per itiler- 
nare maggiormente la molijuil.i ili quei vapori cric si respirarono. 

Per la qual rapiniti', die Li pi-alici ei cinifentia pur Iroppo, 
in non posso dissimulare, che mi la apprensione licore il sal- 
vare da quesla iniezione quei, die per l'opere imli-pcusabili della 
segatura devono scendervi dalle imslre colline ]ier poelii giorni, 
che quegli «Uri, die decessero, la Maremma per Inni soggiorno 
Continuo. E perii mrrei almeno, die si iminducejse 1' uso di [fal- 
lare questi miseri seniori culla pos-ihile rarità si nel vino, elio 
nel coperto, onde il peritolo ili ammalarsi divenisse più remolo. 

Io credo di aver mostralo quanlo mi prema I' esentare 
chiunque semina da ogni da/io, obbligazione, e lega in e olii, tut- 
tavia in queslo ponto sarei cuulro ili loro rigorosissimo. Mi fa 
troppo pietà it sentire, che i miseri operai, dopo di avere fati- 
calo lolle le più lunghe giornale in una spogliala campagna ai 
riverberi perniciosi ili quel cncentissimo side, delihano co' ves li- 
menti medesimi inzuppati dal sudore, e Torse anche dalla piog- 
gia strntarsi a dormire nella nuda lerra. esposti allo volte al 
rigido sereno di quelli- noni, ipiaoilo non siano intiepidite dagli 
alili più pestiferi di qualche vento meridionale, bere un poco 
di acqua limacciosa, alimentarsi di cibi poco più di quesla sa- 
lutevoli. Onde vorrei elio dote noti vi souo case si provvedesse- 
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ro cipnom, ■ tende dall' aria ben difese, alzando ne] (errerai 
della paglia, o delle ascili»" figlie per riposarvi sopra le ossa 
alaucale, bevessero I' ai:(]u;i mi^linrc di (|in:l icrrilnrio, mangias- 
sero, non pretendo già ileliealamcme, uè a dovizia, ma sana- 
menle. Aglj, Cipolle, aceli sono cibi approvali, come anlidnl» 
nell' arie di questa Calla. Vorrei dunque esigere lini padroni 
delle semente queslo dazio inili.|>rns;iliilo ili liniere trattare que- 
sti miseri secondo quella disne/idui'. c. carili'; die venisse lo rn 
prescritta da una legge generale, obbligandoli ancora a condisce D- 

•lile.E spererei che io lai maniera vi troverebbero ancora essi il 
loro cunlo, vi scenderebbe più genie, o manlenendosi sana meglio 
lavorerebbe, e sarebbe di ritorno negli anni avvenire, ila sul 

CIO della sanità io non potrei fare altro che trascrivere ciò dia 
no dello molli Usici, die ne hanno laUo degli espressi irallali. 

pò di bonaccia 1? esilo de' urani a uu lai prezzo, che compensi 
le spese bile. A me pare che la nostra Maremma abbia sopra 
dell ecclesiastica ancor queslo vantaggio d' aver i compratori 
più vicini. Livorno, Lucca, llenina con lulla la riviera di po- 
nenM consumano più grano forestiero di quel che I» Maremma 
poisa h'iuIiti" |;i;i[ii[ti!ii, muli- è dn crederi.' chi! non sfuggireb- 
bero la bottega più vicina, se vi lavassero uguale- il piacere. Lai 
sicurezza delle traile per gli anni eziandio pcnuriosi larcbb» 
qualche allettativo negli anni fertili, la libertà di trafficare libe- 
ramente ne impedirebbe un avvilimento straordinario, perchè 
ehi ha denari comprerebbe questa mercanzia per guadagnarvi; 
onde tutta la di fuco] là sì ristringe a potersi adallaro a' prezzi 

Abbiam suppuslo di sopra che il prezzo de' dieci scudi sia 
prese ulemen te nou solamente compensativo delle spese, ma an- 
cora per i Maremmani discreto nelle mezzane raccolte, perché 
costa sessanta scudi un moggio di grano di sementa. Ma questi 
si ridurrebbero subilo a poco più che a tolleri in isgravandfr 
della tratta, sapralralta- e estimo le moggia sei di grano , cho- 
supponiamo di frullo, o vogliamo dire le moggia tre, o quattro 
da vendersi. Inoltre il moggio di grano che si semina , quel!' al- 
tro che si da pel lerralico, 1' altro che si computa pel giogalie» 
dei bovi in vece di formare tulli insieme la somma di trenta 
scudi come ti prezza 1' ipolesi dei sessanta, non formerebbero 
che quella di venticinque tolleri, fé si avvilisse il prezzo a cin- 
quanta lire. Onde queslo prezzo equilibrerebbe i dicci scudi dì 
adesso, e salverebbe ugualmente dal perdervi quo' negozianti. 

Aggiungiamo cha se rcslaw: IìImtu in Maremma dall' esti- 
mo il vino, dalla gabella la carne, il sale, il ferro, e tulle le 
altre cose, che si consumano diminuissero di prezzo, vi si or- 
lerebbe non vi è dubbio con spesa minore, c conseguentemente- 
la coltura costerebbe meno, meno il governo delle famiglie o 
dell'opere, meno i ferramenti; e la mercede stessa dei giornalieri 
di sua natura diminuirebbe a tal segno che io non tenerci a dire-, 
ebe si noterebbe più il conto a vendere allora il grano sei stu- 
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di, che .licci presentemente. Inoltre se i bestiami , ri vino, i frulli 
rii icq ubi asse rn le loro stima, e li fosse libeni il traffico (li qua- 
lunque lui' ree un ii, potrebbero i Maremmani ajularsi anche con 
allri guadagni, e perù lira re svanii le semente, benché non no 
rica rasscro il l"ro intiero so.iiiilaincnlu, cil anilinsero i prcizi 
anche multo più ili quello die sisisi irnnulo il grano navigalo. 

tu questo cruupuln inni pi'tcbc in prcienda iti persuadere, 
che ni ani cucii dosi i prezzi ni iili fns-e il.i sperarsi grande ail- 
nicnln nelle semente; li si ricluedumi ili unissi guadagni, e non 
hnala il non scapitare per f;ir in [riprendere un traliico si pc- 

neoliiso di perderli stentai; me la sanila, e la lila piò dici 

il denaro. Ili più, se queste prezzo messe bisogno, che un mog- 
gio frullasse bei, non lia>lcii'hlje per una quantità dì terreni, 
die non hanno fertilità da pinuu'Uersene questo frullo, mollo 
meno se fossero ancor;] luu L.niì e dovesse spendersi olio, o die- 
ci lire per moggio in ridurli} alla lian a. Ma diro, die la spe- 
ranza rti venderlo un ma-gior prezzo, essendo rncumparabil- 
uienlc maggiore del liiuure di vederlo sempre più avvitilo, so- 
sterrebbe anche i lavori ili quei lerreni, che non prnmcUeno 
frullo superiore del quadruplo, e si seiniueretibero se non allro 
dai padroni, i quali non pagando il temiti™, ed avendo ì hc- 
sliami prnprj Inumi un gran ri-p.inuiu di spr*a, hanno l'utile 
ili rendere dimestiche le pudore pei Inni liesliami, sogliono aver 
polso da trallener li- vendile quando si lucessero ri prezzi vilissimi. 

l'olrci ancora dire, die il pillarsi il [erratico a rigore si 
usa in polli! lunghi, poidir per Li più non vaglionn, che dodi- 
ci, ed amile nlln staj.i i lerreni ili un moggio dì sementa. Mn 
perdi A crescendosi i lai uri potrebbero ruie.irare anche Interro, 
trascuro quesla ragione, e laminile} col siippo-to di due intiere 
moggia Ira il iìllo dei bevi, e quello delle terre. 

oìnn i> ilunque un casn di-p^ralo il restituire ail una me- 
diocre felicilà la Maremma, ed il leiarle almeno la vergogna 
ili essere 1' unico paese Dell' Kurnpa rifinito di scapilo a chi pos- 
s ieile < suui terreni, di aggravili al principe, e che a guisa ili 
mcnihro pulrido luioaccia d' iiil'cllare le vicine Provincie. Cer- 
tamente che il vedere die in ijm'-li tempi medesimi di tanta 
sua desolazione si è retta in piedi non solamente lineila parie, 
che ubbidirà al imeni. i Imperiale, tuo molli lunghi anenra, che 
privilegiali dal nostro semino hanno aiutala fortuna ili nn di- 
verto reguluruenlo, si scorgi' cliiaramente, die essa si è. ridolla 
a tanto eslerminiu non lauto per vizio prupiin quanto per lo 
callìve regole, die mi Insinuo ili mer dimnstrate. 

l.a ninltituiline del popolo, due il hai io, si è la gloria ilei 
re, ed il piccolo numero de' vassalli fa la vergogna del princi- 
pe, nidi ielle d |in' limi solamente l' interesse, ma 1' nuore ezian- 
dio del principato 1' ajularli, ari in uhi' si conservino, nhliinn 
inolio di accasarsi, e lirare amali la Inni famìglia, e mettersi 
in grado di palar amor as~i unii r itmiti' a' pesi del principati», 
darli maini, penili' postai ■qni-lare eolle loro falidie quel de- 
naro che piacerli al principe di esigerti. 

Un pillilo pratico avrebbe salvato questo naiiglio dal oau- 
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fragili, Dia il permettere che qualunque magistrato, qualunque 
ministro ponesse la mano al limoni-, ed avesse la facoltà il' in- 
dirizzarlo per diversi porli secondo i diversi inlereasi del suo 
impiego doveva analmente farlo rimanere in secco. Per darlo 
ora nuovamente alle acque bisogna non solamente animare, O 
rinvigorire la debole ciurma, clic vi rimane, ma mettendo in 
vista premj, e vantaggi invitar nitri in ajolo, restituendo a que- 
sti miseri quel pane,~che dividevasi inutilmente in troppo nu- 
mero di rogolaiori. 

Poclie leggi, e queste semplici, sicurezza di tratte, c senza 
"gabella, tributi che cadano sopra chi possiede, o molto più so 
non ti abita, ma n-[Mnmn<i i bmralori, a me pajono meni 
efficacissimi, ed ancora indispensabili almeno pei primi anni 
chu no fosse decretalo il risalii li mento. non basta il tributo 
dei ricchi, alla pubblica indigenza può supplirsi coli' aggravare 
qualrlic poco anche i poveri, pordie la LMtu'Iln non sia sotto- 
posta né ai litigi "è a frodi, quale sarebbe un testatico, può ri- 
mediarsi col permettere a ciascuno di quei luoghi il comporsi, 
o I' appaltarsi colla regia camera, e pagare secondo che loro 
torna in acconcio. Cui lor via molle proibizioni, riscossioni, ed 
appaili può sgravarsi di molli tribunali, ctie hanno poc' altra 
occupazione. Per tenerla in dovere, un corpo di milizia guidato 
da un uomo di onore, che secondo le occorrenze la visitasse, 
e cap Lipsie i colpevoli, le risparmicrehbe il dover governare 
molli birri inutili, ed infingardi. Questi potrebbe vedere i biso- 
gni di ciascuna comunità, regolarne le spese, quietare i litigi, 
e rappresentando al principe la suo cusliluzione porgerli nuovi 
lumi, perchè andasse di bene in meglio. 

Ma il pretendere, che tulle quelle ordinazioni clic saranno 
ollime per le ricche pianure, e deliziose colline di Firenze, a 
SOlTribili ancora nello vicinanze di Siena, si osservino in Massa, 
ed in Sovana, non è ragione, Mi spiego con un esempio della 
gabella del pie londo, che la clemenza de' nostri sovrani si com- 
piacque dopo molle suppliche di risparmiare a questi popoli. 

Quei ministri che la proposero furono discretissimi, poichft 
avendo sotto degli occhi lo ricche possessioni di Firenze, dove 
in un podere di più centi di scudi di rendila non vi saranno 
die due, o (re cavalli, i quali adoprali coulinuaiucnlc in vet- 
ture arriccili senno il contadino da se medesimi, credettero di 
esigere non più che un mezzo, e forse neanche un quarto per 
cento con aggravarli di pochi' lire. M:i rbi (in. siedo paesi larghi, 
ed incolli, che non ne ritrae altro frullo, che il moltiplico de' be- 
stiami, sa che gli costa anche un dieci per cento, ed in Marem- 
ma non sarebbe battito tulio il frullo a pagare questa gabella. 

Ora io dico adunque, che per formarsi una giusta idea di 
questo paese non basla I' essere un v aleni' uomo , I' averne sen- 
tilo discorrere , I 1 averlo ancora visitalo , ma dico di più , elio 
per l'esperimento fatto in ma medesimo credo, che non basla 
neppure l'aver guidali quegli interessi, ma si ri eli lederebbe di 
aver seguito 1' esempio ili l'ietto Czar ili Mosroiia, il quale vo- 
lendo rimpastar di uuo>o il suo vaslo impero , e farvi floriro 



tulle le urti , Wilc lo mani Hi Imre , procuro- di fare di ciasche- 
duna in se mrde-iiun 1' o-p, rimonto . primipiaiido dall'esercizio 
dell' a ceri la , e de' fi'rri |iin fuliniti per meglio imparare a or- 
dinare la tahliriia di:' grossi vascelli. 

Non pia eh' io pretenda , din si deliba pigliare l'idea, a 
mettere alla Idia di quegli affari Uno di quei ruzzi bifolclil, 
ma desidero ili far cnuiisiore qnnnlo sia difficile a chicchessia, 
per ijunnlo si abbia liiii[>iitn. e purgali il discernimento, l'ap- 
pigliarsi a quel parlilo, die sanM.r il inisli»rc per rislahìiira 
la Maremma scn/.a aver prima umiuIc ein-t lioiluiio di quei luo- 
ghi da se mede-imi), esaminali i li.ru interessi, esercitale l'orec- 
chie alle querele di quei meschini. 

Kan basta il ledere I' . immillali!, ma (rima mollo il discorrere 
ancora con esso, Girali esporre dove sema il maggiore incomodo; 
ridoHeri! se la nalura operi in esso, euiuc non manca di operare 
ne'bruli medesimi, nei quali infonde mi partimlare appetita verso 
gli anlidoti, che si mo i | in >peeiliii per risati. irli. Uun questi lumi 
può il pcrilti culpir miglili nel sogno, e nietiLc ti pregiudica alla 
iaculla, eli' e [.'li ha di seguire le inilmazinni dell'infermo, op- 
pure di non ne far conto se 1' uso della sua arie rosi richiede. 

Voglio pur termini- a questo lungo ragniunmenlo , 0 lOgtiB 
sperare che iddio o pili presto, fi pm tardi accompagnerà colla 
tua benedizione una pinola l'alila da me intrapresa seni' altra 
mira , che del pubblico vantaggio , e mi lusingo , che sarà al- 
meno eompalito il mici /ilo se in rappresentare i disordini, che 
distruggono questa misera provincia sarò trasceso in una criti- 
ca troppo ardila: importinoli io aieia in mira di convincere una, 
persona colla quale inai li voleva di memi. Questa min vi ti più, 
ed in oggi, mene di quei mmisiri ilio ti gin emano da più anni 
in quii, i quali lenendo i loro iiili'riuri a liniere, sanno tempe- 
rare il rigore della giustizia mila Inm cquilA, non ii è più luogo 
a molli di quei lamenti da me descritti. Unii Indo ciò la piaga 
resla ^aporia , quantunque \l ferro ne sia uscito, e vi è bisogno 

leslà di altri il iur:ire la M: reinnn se non di chi può darle 'oi^ 

verse leggi da quelle ehi ii i i .ulosso iroppo ountrarie alla sun> 

eosliln/ione. Il lare un snl fasciti di tulli quegli aggravi* , che l'op- 
primono, o lasciarli! ila parìe por ipialohe anno , oppure il cari- 
carlo diversamenle, o per altro mani ilipon'lo ilalla pnteslà supre- 
ma del legislatore, non da chi deve invigilare all'esecuzione di 
quelle leggi, che vi ha troiaio, ('mie in in descriverne i pessimi 
elicili non credo di aver fallo Iorio ad alcuno di quelli, che es- 
sendo deputati alta loro esecuzione eoli' usare la discretezza pos- 
sibile fanno conoscere, ilio volentieri vi riraoilierelihero se essi 

potessero. Ma volli pigliarmela unii; 'nle eonlro queir idea di 

non voler sentire discorrere iti rimedili, e tirare ai ami ad afflig- 
gere questu pnuro paesi- più ancora ili quello elio lio dello, quasi 
min si vedesse l'ora di spremerò l'ultima goccia del suo sugo per 
alloggorir=i la lirica (li più pensarvi. 
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Se nailon» meno min «no ritentila .... 
Creicrada tt raion di tur fono Hccàe:ic, ed aac 

stono di prc;:o 

Il coniano da stima a nuiifunnut caia , 
Ragtime perM menda le grane acaro pi 



11 down» de' poirrt e i-mjirr in •yim, e r>i"p pi'p <i miiiripi/cjii . . i 
Potrebbero iulfirirjl Ir Irridi- np-r.'r. e r'i.jiju.in; ; r ( .„ T i,' .... 

Jl tempo d(l «umilili su in r.11,1 l'I" rli r.lJi, (r rarclip i 

Ornj,:,' ilrlli y,l.rllr jffjrn ;c v. Idi' r.yir 

naiura mai produrre proti wdi#iraJo rufflcttntc per rulli . , i 

Ai m'ite aUa Anvrldnua, nifando di dare il lupirjluo a cM 



PnjiTinrwl drlf rfWlondnnin ollime, mg il rorrrritf dirprio ri 
IViifllri^dp' frani da Ptrtntlterri velia Maremma 



X' . rifinitemi premia CHI gli riirue . 



Digitizcd b/ Google 



t.a entrilo delle Iralit ridotta ^ inojm' troppo ( 



e fumlrncM 



Ci)lilrl|Ur-ii:f ilo' rirjnri rlw li "«ino fvr ennin Jrt f 
priiibizivni , r prirlirirliirmriiltr citila iMOCIIu (lei 

r.n„'r irri/mw'iifr 1/ ,',(• /nitritili 

Trituriti minili a ritrito rnmu più rfripriumi itoli di 
Il macstraio de 1 Consrrtiilori non fa di rimediti , t 



Altre t-mji.inl |>err«r 
Infeltrita ili-' rimili din 



Kms<,l„ ili 1 irinlrijiu re In .IMri'uinur. 

I' r!,Hricir,..-j-!'i mi'irr gitile , iiirtbtie frullile t:l priunpi . 

Unti (liòfila ifMrcfoa C n'if 

J.r ,;,c«;|..- .Unir |i.i.!.L,-,in.) ni n rvli viim.r r~|)r,in,i . 
Modernamente si Mede ai pipai' ' 



te ai popoli fiieffd cAfl ti 
.... . .. .. ano addano ai pareri , . . 

Adii ):i.h.iiii> rrijuir.i i iii.-Mli. te il territorio è pai, 



Ueeima , che mr. 

SareoL màogior prefitto ìl ptrmttttre, cor • comuni il fcuiiuMro 

IVinliiniji cI.it cai tii-riljiri-i tu 1 ri.'.if.ir -iwl't l'f", 

fliv.-,-. ( i.| ilir .-ji-, .■■j.j- li .W,..',:."ii.i: il. 11.1 l'fitnui!, the 1.1 . f „ii- 

laiie, r,l il .nM;i;,'i,i" i.'.i l'iii.' !,,'■ -1 „-r,-i,i,.- tu, I[.,i : ,,m„i.- . 

ili.. ,.,,.( 1,1 i:ilf dtlf.ii.tll 'notili v ,,ill /"mirili 

Si panano teme in Maremma ali appalli ausa nween Qfli «IW 

tallo Simo 

SareliOe uriliuirri'i In ifmiiiie ì'Httir .-.■mi.icii'i: uw'ir fuori 't'Ita 



iiiimniiii dtir orla . 



Ir' «rimi pulriLW l'Mjnirld-i ji itcUMmciile, ( rosICictWro 
; ll|..i,Ji |,i|ii:-,,i..Ii .un !,„„,,,., ,.T(i,,i:,l luridi 1 lem In: limi . . . . 

Concliuione ilet diluirmi 

1 ■! .!i,:ier:,rmi mi. i'n.i .f.->/IYi« molti agrari , elle agli altri Jinrii 
nc.fiiKj lrimirri . 



Drilizod ti, Gì 



